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DIALOGO PROEMIALE. 



D. Pcrclic fi chiamano EpiAole Cattolichs ? 
Af. Si addi mandano con queAo nome i non 
gii per figoificare, che non fono eretiche > ma 
Cridiane > e OttodolTe » iinperocchi.. fe^sefio 
fiiAe .-anche k Pillole di Sant' Agollina. di 5. 
Girolamo > di 5. Cipriano , e di S. Bemat^.i, 
c di attri fimtli dorrebbero con que^ noiA 
ÌBtitoIarfi . Cutolisa adunque in qucAo la»- 
go fignifioa cornane . e univerfale t ci°i i ^'x' 
tratiaao lion di Begozj particolari , come fona 
(quelle di Cicerone , che peià lì chiamano f>- 
miliari , che non fono lettere particolari > e 
private , come tiuelle , che uno fcrive a un 
Tuo amica , ma beiul , che fono Epiltolc Uai- 




Uante Ibi» le Piftolc Cm- 

tolicbc? 



Sate, cioè: Unadi San Ja- 
copo, due di S. Pietro, tre 
di S.Giovanni, e vna di 5. 
Giuda dEtio Taddeo. 



ver- 



( D 1 « 1 o o o 

wrlili 1 ed Ecumtniclie , e clic tratiano ne- 
Igoij comuui 3 tuiti i fedeli , e come cnlì , 
dcoiio fpaigeriì per luito ti Miindo Cattolico , 
e liivtnic IcRficrfi , e recitarfi . 

n. Pcrdic li chiamano ancora Epjftole Ca- 
. noni che ì 

M. Perche preferivoiio a' fedeli una regali 
Apoftolica, lina norica , e forma retta di cre- 
dere, e di operare frriltianamente . ^ìphiaiDUo 
ancora Canoniche ,' pctclìé hlitnp- «■turiti ', 
e digititi Canonica ■ c di vetitìl rivelata da 
' Dio corae dctìniIc<uio il Concilio Tridenti- 
no > Fiorentino , Romano , Ititto Gelafio Pri- 
mo. S. AgoffiimJib i.DeHnn* ChriftÌMn*Ci^ 
■ 8. Concilio Csrtaginefe tetio, e IiinoceHzo Pri- 
nio nella l'iiìola ad Exuperìum . Si trovano bene 
fpello ni-Jlc Pillole Canoniche le medelimc (en- 
tenze , che in (juelle di S. Paolo ; ii perche il 
medeiimoSpiritoSanto parlava per bocca ditut- 
' ti gli Apoltoli -, sì perche trattavano la caula 
' jnedclìma j e pretendevano inferire nella mente 
de' icdell'la medefima Fede , p U virtù.. S. Ja> 
' Mpo difcorte <della onaioaci v dtlla puiciiu j 
'fi. Pietro TfccoiMada t'Sicàf& U^utHÌ&ìAift- 
na ; S.$jlpyaiini~'iiic^ca ia Cariti, .e'S. Taddeo 
la iède CactoliaOrcodoffa. i. ■ ■ 
• • D'. Qoa qaal-'ordine (oap poftc-queCta Epi- 
flolel ■ ■■ -1 

M. E' «ertv > fbe pon & è fegaìtw i' ovdt- 
'nt di'digcnci, perchè (c qneflo (offe, quelle di 
S. Pìetio , Principe degli Apoftoli-i doveiao 



pfina dette akic efferc oolleettti fi dice Mao. 
que , che fono poto net CaDDDC > I» fiondo f 
ardine , con cui fuione (critM. afètM»', prl- 
ma . o dopo foraaci ritnvafe , é Infinte 

dctco Canone. 

D. Cofa contiene l' Epiftola di S. Jtcopo ì 
M. Anima i fedeli alla coflanza nelte perfe- 
euzionL, chepaiivaro, mentre da'Giudci , e d»* 
Gciirili erano opprclTi , e angariaci . Incaica in 
olite le opere buone ; e 1' elerciaio delle viriàj 
c la modo par tìcoUra della Carità Crlftiana. 

£>, Che [nocivo ebbe S. Jacopo di raccoman» 
dare con tanta OKtgti l' cJciciuo delle (ante 

^M. Simon fcffinte EteBatea , arca la 

Sael tempo (éramata la Ina Erefia 1» qaita 
1 pofcìa rinnovata da LatctOt è da'G^lviiio , 
c infegnava > che la Fede loia bacante era pet 
conicgui; la faluie , e che non fi licercat^ Y 
accompagnamento delle buone operazioni. Txti- 
tofto nacque quefta Erclìa , lì sfoczaruno d' im- 
pugnarla i Santi Apollolicotle paiole, c con gli 
fcritci . £ perchè 6iman Mago era Sammarica- 
uB , e spargeva i fuoi eTion in Samaria, che è 
vicina a Gerolblima i dove giungevano i fnoi 
Dogmi ■ S. Jacopo , c»me Vefcovo , t Paflbiv 
diiGerufalemme,, e della Giudea , Q oppa& a 
<]ue(lo Lupo con acid « per bcAeefercitàre il Aid> 

. ' Al In osai IdianaA Itaà£nUfrfaaA« Sm* 

A4 M Alea. 



M. Alcuni JMniio credulo , che in Li n gin E; 
brca. pnchè Iciiveva la medelioMi «gli Ebrei « 
cdegllenoriundo Ebreo. La (éncenia peripiì 
abbracciata è,, che la rcnveflc in lingua Gienia 
comecché era più comune > anche a' medcfiaii 
Ebrei j tanto ftù ,' chequintiiiMiiKlcrive&oiie- 
fta £f jftoU primieramente agli Ebrcin' imaden 
fécouJa ria mente indirizzarla a' Gentili, la tà^ 
giti de' quali era laGreca. la quale coficVs ce* 
iDDDCiTicntc per quei Paefi. 

Z>. Qiial Jacopo c 1' autore di queAa Epi^ 
ftola ì 

M- E' articolo di tcdctra no] Cattolici, che 
autore dì qaefla Epiflola lìa 5. Jacopo. Cosìhan. 
no decifù tulli i Concili, contro 1' errore dlLu- 
teio, c di Eralmo, che ciò negavano. Il dub- 
bio c tjuale de' due Apuddi chiamati Jacop 1' 
abbia compofta . Uno di quefli due e figlio di 
Zebcdco , fratello di San Gioranai il Vangeli- 
Qa , ucciib da £rode , coiue 6 ìtgge negli At^ 
ti degli Apoliolr al Capo l'a.e qnefti vìcb dee- 
K>'JaC[^ il Mi^giòifl L' altro fnUgliódi Al. 
fèo) Itqoale i'ChìaiBlMfiraicllo del Signore dt 
S. Paolo nella PiOola a' Calati al Capo i. v- ■ 9J 
e da San Marco al Capo i f. v. 41. è chiama- 
to Minore , o lìa d' eià , o di vocazioiie 1 o di 
flatura, o per qualfivi^lia altro nrpetto , e fa 
il prin». .Velcovo dt Gerufalcnime , Alcuni han> 
no creduto, che Jacopo tìglio diZebcdeo abbia 
ccim|iafia!<|acAa JEpiliola., San Girolamo peto. 
5ant' Agoftino ■ e Sani' Ambiogio , dicono > 
■ A che 
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xhe atatore di quefta Epiflola Ga S4» Jlcopo fi- 
glio di Alfco. )irimo Velcovo di GMufiIcmmc, 
^ucfìu Jacopa fu ftacdlo degli Apofloli Simo- 
ne , e Giuda , come apparisce dilla Epiltoli éì 
((To San Giuda al v. i. fu fratello ancora di Giù- 
fcp^c chiamato il Giufto , il <]ualc fu imbeifaco 
iiilìemc con San Maitia. poiché uno di cUìdo- 
-vcano fottencrare at\l' ApoRolato dell' cupio Giu- 
da > come fi Icpge negli Airi degli Apoftoli a) 
Capo 1. V. a j. fu figlio di Alfeo chiamato an- 
cora Cleofa , e di Maria , la ijualc da r)uc(to 
figlio prefe il nome > e li addimandava Maria 
Jacopo > c dal marito i' ii)titola*a Maria Cleo- 
me. Akufli perà fono di pacere. che Cleofa fb^ 
1é ama ni«rito> aU'Ptdta H Marie • e di ]»• 
«opo* t peteonfognaut tìw Miàti So4ktmi- 
la di effo jKopa, 

J>, Può edere , che quella Epìfiola lìa Aa» 
compoda da<]Balche altro Ibggctco chiamatoja- 

A/. Sant" Epifanio htreJìyS.c alcuni altri fu- 
rono di parere , che ire; follerò con qacfto nome 
di Jacopo iiiiitolaii . Il primo , il figlio di Ze- 
bedeo , il (econdo , il figlio di Alfeo , e il (er- 
to . il Velcovo di Gerofolinia autore di quefta 
Epiitala : Coiifuca <]uefta opinione il maOimo 
Dottore San Girolamo , e fa veijcre , the Tono 
riilamente due ■ an'^i il Concilio di Trento , 
nella leflìone quarta , definifce per ponto di 
fede , che San Jacopo Apoftela £a 1' antoK 
di ^«cAa Epifiota. 




IO 
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D. Perchè fti- chiamita [latelb dd Sigtuxe 

il noftro Jacopo» 

Ai. Per più capi , dicono in vatj luoghi i 
•Santi Padri . Primo , perchè fu pirciite del 
Signure , fecomio la ci ne , cu-è , libilo dì 
Mani Clrofc , la quale MirU era lorella del- 
la SS. Vergine . Scconiln ', perchl^came ac- 
tettano Saar Ignaii.» Ei'J i. ad Jainiiem , c 
Origene, tib. I. c-mrit Ctl^nm , era (imilillìatfl 
relle fiitezze del volto , 'e acUa &(oaomì» A 
Critto . Terzo , perchè ficcmne Ctifta i chi» 
mata dati' Apoftolo nella Riftota a Ramini 
«I Capo tf. V. S. Mi>i:/ìer eirciimti/iriiù- ■ per- 
•che predicò da le agli Ebrei (uUineiue ■ a>> 
m^dli erano Tuoi nazinnalt . popola ,.a:Citl 
era ftato) >più tìaie promciTo il Meffia , coti 
Jacopo , quali Fratello , luccefforc , ed trtit 
di Criflo , fra tutri gir A|>i>lb1i fu coflicuita 
Prcdicacare e "Vtfcovo di Gerufalcmrae i-e 
degli Ebrei . Sono iiiiiumerabili le prerogici^ 
ve , che di quefto Jacopo regiftrano i Siiti 
Padri , per le quali uon è maraviglia , fe foC- 
fe fratello del Signore ìiddimaiidaco . 

D. In qaal tempo fcriffe quello Apofto'o U 
(at Bpifiola : < 

M. Si crede, che la fcriveffe pochi anni pri- 
ma delU Tua morte . Fu egli mattiriizaio lei 
«uni prima di San Pìecrot e jS prtiaa dellamot- 
CB di S. Gionimi . Mori cglr nduaqHe odi' an- 
no di Ctifto S)..S.-Piccra itel ffp.e S, Giovasal 
nel io[. la fcriflè adunque nel fii.a ad Ci. 
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Confermn gS Mirimi dt' fedeli eotitt* i mM& , 
the loro (avrMftdVMia . Infinua l» neeegitA dtlU 
m-atjone. Dice, che il bene fi dee fptritrt 4m Dia . 
Loda i'Mdirt U DiviaaPartU, deftrive gliVM'ii 
dtJM vtr» Stliniiuie. 

. C. A vi: L Jflojh.r./ 

che diTcarre S. Jacopo oelpiimoCaf» 
■.XJ della fua Epiftoli/ 

Fa var) picccctìimornoxmcdtevirià. Di- 
ce i che dai^iamo ralkgrarcì nelle tcntaaìmii.» 
scrdiè ci liiiine cftngtw^ la.puìenuj cbeccui 
ìW«* .B con amilii dimaDili*!»» I» «enSapcih- 
ZI t Oia ; cheli freni, la lingua, l'iott eUim- 
mondezza; che fi giuftifichinD calon>> che of- 
icrvano la parola di Dio, e non quelli, cheTo- 
lamence rafcoltano. Diceaduiique: Jacopoleiv 
vo di GcjùCrifto, pio, e Signor Noftro, agli 
Ebrei , che ttaggono l' urigiite dalle dvdici Tri- 
bù, e fono tra' Gentili per var) regni dirperfi , 
piega , e augura buona falute . Dovete {limare 
allegrezza Toro ma, piena, c perfetta > quando 
da varie tribolazioni farecc opprellì. Duvctefa- 
-fcie, che la tentazione, o il travaglio, cheaU 
iro non è > fe non una pruova , un dame deU 
la fede «otlra , delta coftanza i e ddU viiiiì * 
-Ti fomminijìca materia-t f occafiDiiC':di cfetcit 
-tir« la, ptknu , la quale è -viniì feHèttav.inl 
.(fiaua.aflai) «fai ehefiate iutcùi c pignamuit 
te 



u .Et>ttroLE 
te perfètti nelU virtit, e che non vi perdiate Jì 
4BÌou> fR- quii Gitogli* inoontro lìniSro, cbe vi 
ibvu&i. Se avete bUiigna della nn Sapienza 
pratica l' pef coiiotccre t'ntititi grandci che ap- 
pMta la ttiboliziane , e i miftcrj pn)feniÌi>GtK 
nellaCroce ftaimoricchiufì, dimandatela ìAm»- 
tementc a Dio . Egli è 1' eterna, ed eflcnzlalc 
Sapienza , c la comunica agli Angeli , e agli 
Uomini In grado abbondaiitiiGmo , e non lim- 
fPKtveta la importunili noftra net chiedere U 
noftra miTeria , e deiralezza , come fanno i ric- 
chi di qnellu mondo, e perocché clii chiederà colle 
dovute condizioni , gli farà conceduto qnel tan- 
to, che addtmanda. Ponga per prima condizio- 
ne Il lede, cioè la liducia, eia Tperanza di do- 
vere iaipctrare quekhi addimanda , non titubi 
con ditiidenza . perché clii ha quella diffidenza 
i fintile all' onda del mare i che oc qui, or li 
i agitata dalla lempefla . Chi chiede in que- 
Ao BKidg 6 perlnada > cbe ne n (tA per con- 
^^ite cofa alcuna dal noAro Dio . L' Uo- 
o»-, ette è ài animo doppio > cioè « ft> 
4iibtuola , e ondeggili in ditbccnii (ntt^BC ■ 
« MS' vnde , ora Oaa vuole i lìcceme 1' 1- 
pocrha i V uomo tklto , ehe una cora ha nel 
««ore, s un' altra (n>poftane rappreftnu è 
GOfiantein rnrce le ruc operazioni; uitCriftia- 
■19 HiilB ', il qnatc' 0)ppocta volentieri la Tua 
ponrtì. miferfa, e abbiezionc lì glor;,- eli nl- 
kgrU perché al cerco faAda Crìfto cTarituo i ■ 
poiché agli qiiefto ha «omeira per bocca di 9. 

Mat- 
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MatteóalCapo ij.v. i*. y«/e hHmiS4atX4lt^ 
hitHr. Si confonda per lo contraria il ricco, fu- 
perbo> per la umiliazione , che a Ini fovrafta. 
c che la può afpettarc pronta , e immincnie t 
pokhc le fuencchezze, e il fuo fallo averanaa 
line , cpieAo ter mi ne tanno , come fi fccca, e 
ptcfto appaTiTccil Soie, che & il fieno, e fic- 
come tancofto nato il Sole t- e mtada alla terra 
ì iaoi raggi infuocaci , fi ftccsil fieno, eafta il 
fiore V c perite qwllakgsiadrlat die nafiraw 
nel cdore. Cosi a^«iiw«ceade «I ricco &peE- 
ho; marcifcei cioi vicn tao» nelle fae azHHii » 
e negli intrigbi, nmaneggi , che adopera per 
accumulare molto dsmro . E' al certo bnto 
ijucIP Uomo , che Ibpporta la pcriccnzionei e 
ÌL travaglio , che non cede , mabnemcnte re- 
liftc al male , da cui è oppreffo . Impcrocchà 
quando colla pazienza cfeicitaca farà purgato > 
e trovato perfetto, riceverà la Celeftc Bcaticodi- 
ne, che cuna corona , chefcmpreè viva, c flo- 
rida , e non marcifce : come Tucccde alle corone 
di (^ucRu Mondo telTute di cllera, e dì atloio , 
llifflatetancodagli Uomini, e anfìoramente defi- 
deraie. Qneftabella coronatien preparata Iddio 
percolo»), elle fedelmente lo amuo, f foppot- 
tano per amore ttilni quella petfèeiuioai> che 
accado alla giornata . Finora io tao trattato 
di quelli, chepatìlcoiiocon fortezza, e con co- 
raggio le perlccnzioni , le tentazioni, e lo fpo- 
gliameoto delle loro Toftanze > perla diféla det- 
h Cattolica Religione. AdeSo difeorrodi cot^ 



to, j-^oalf cedono ,-.b .foccombono a iSi ttfif* 
nsionCf e per limore det travaglio , c per ri- 
tenta ì loro beni > e rinneganu U Slitta Fe- 
de> orfingoRodi rinnegarla. Dico , che qucfìx 
tcmazjtinc di punibnrmiià, di umiditi ^ e di 
avarizia, non procede da Dio , ma dal dcfide- 
lio de' beni, e degli onori di quella vita, per 
qncflo quando una è in. ^uehi guifa tencaco , 
non dica di clTcre tentato da Dio } poiché elfo 
Dio non induce, ncinftjga,comc beHeiiimia it 
perfido Simon Mago colla tentazione al malci e 
al peccato; egli nonmai.tcntaalcano iii qneftx 
guifa» ni^lcEta alla colpa ; cialchednno' è (ea- 
tato-f cioètiraco ) e adcKstpy dalla propria coi>- 
cnpifcetiaa. Conviene lapne però > chcneUa ten-> 
tazitinfrfbnff tre gradi >cia^ di fuggeAioDB . quan- 
do et palTa per la mente una caù cattiva, e 
per lo più non vi è peccato alcuno ^ peicllì è , 
pofìa dalDemoiiirt , e viene Tufcicata lenu cal-- 
pa naflra . Di dilcccazione, quando la volontl 
ttafcura di reprimerla, e acconlente imperfet- 
tamente, e allora non oltrepaffa il peccato ve- 
niale . Di confenfo deliberato , e allora Ce ta 
ntareria c grave, ceon obbligazione (Irecta vie- 
tata, è peccato murrale. Ciò Inppofta io dico, 
che quando uno è dalla propria concupi fcenzii 
tentato, per lo più è lenza colpa, C noni reo 
dinanzi a Dio. Se poi la detta con capi fecnza 
GDDc^lcEdilccto, e vi é coafenfir imperfetto » 
pattorifteqiUUcfaé peccato^cioé veaiilc. Qpan- 
do poi è coaàunato, chi delibcwocon pena 
cg»> 
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CANONI«nlj 1( 

Confenlb ] aliora genera la mone ridi' AnitM i 
c il pcccaiu.è niDnalc. Non vogliate tbaglia- 
ic in quella co(a> cari miei fratelli i. e CTcde» 
vii» cofa cosìempiai c cosi lontana <lal vero , 
che poniate e ITc re tentati inquelUgaifa da Dio. 
£' cola tanto (alfa , cimproptia . che Dio ten- 
ti alcQfMi e che Ibltcciti al malfarei che an- 
zi all'oppDflot ogni dono ottimo, e perfetto^ 
viene da luì ì ì doni fpiricuali , c celeliii 
optali fiamo, (limolati alta vitiù procedono da 
£IÌo > che c luce immenfa, autoredella lii>- 
Ce temporale t e fpitituale, cheillamina pa 
Bezzo della fede, e delle ifpiraziani le .mciH 
«1 ^ tatù Vomini . AppTClTodi luì non 
là i HMtaaìone • come fucccde al Sole , e 
allft. Luna,.! quali ora lifplenilono i e ora 
nò ', iicrchè lì eccliffano t Dio non fi mnia 
per motolocale j come fa il Sole, che fi muo- 
ve dall' Oliente «ir Occidente » ni ha om- 
bre «vicenda, cioè ntmfuccedeaDìo» comeac- 
cade al SoIe> che raggirandoli continiiaincntc 
dall'uno neir ahratmisféro. c pei caufa della 
groflezia della terra , fpeffe fiate fa «mbra , c 
«lon puòdinendcre perfettamente in tutte le par- 
ti continuamente lafua luce. Diodifpenfa fem- 
pKle fucifpitazionì, e la fna graziai immvr 
«abile, é on lume indeficiente, è Un giorno per- 
petuo, che non ha notte. Fu<iiiefto non gii co- 
rretto, c violentato, comeil Sole, cbeillumi- 
■>■ wr ticcel^tà dì natura, ma per para fu 
beau , c beaigfààt ampcioccbè «gli fpontane»- 
mciv- 
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towntei e <robnmiiiiientcha genenti Mila I 
parola della veriiì. ciscnella Doccnnadel Van- < 
gelo, acciocché come Bglidi luce, degnidisB 
tanto Padre, di unGenuarc così infigne, otten- 
ghiamo ri pcioiaio fra tutte le Creatureda lai 
prodotte . Voi ben la'pete dilettifsitni mici Tra- 
tetlì , che è veiifsimo cjuel tanto, che vi ho 
detto. V inregnerà ui) belmodoper acquiftare 
la vera Sapienza , e per ben fetvirfi di ella , I 
qnandoda Dio vi Tari data . Sia ogni uomo ve- j 
loce « udirei c« obbedite, tardoa parlare, e I 
lento neiradirarlii impeiocchc 1' ira fa, che 1' 
«omo non operi quello. Che è recto, e fanco, ^ 
e uniforme al dettame della telone > a» Al ' 
proRMBpere in acci oppofti alla man&etvdine. 
«Ila pazienza, alla prudenia, e a tntte'Icvìiv 
■tù, die la Ginitiaia Criftiana cfìge da un bat- | 
tezzato. Perloch^, etfcndonoi rigeneraci , e di- 
menaci figlinoli di Ola , facciamo ogni diligcn- 
sa pcrcoolérvarcqoeftaTegcnetazione, c £glio- 
lan»dìvinai gccciamn viada noiogni forti d' 
immondezza , e 1' abbondanza della malizia i 
l'immondezza, cioè la concupi Tccn za, da cui 
tfamo tentaci, e la malizia, cioè l' ira, poiché 
r KUi > c r alerà repogna alta naova vita di 
■n Criftiann , e con famma nanfuetudine con- 
fetvaie , «accrefccce la Ooctrina Vangelicai già 
per m«20 della predicazione piantata, e an- 
wflata net noftro coont U osale può falvatc 
le noftre anime > e canferit loro la gtazia io 
qsefia vitai e li gloria cttnmnell'akn. Met- 
tete 
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Canomioiii. 17 
Mte in cfccuzìonc (]uel tanto, cbc nella Divi> 
na parola vi viene erpofto^ q non vi contentate 
di udirla folainence, ingannanjóvoi medeliniii 
cperruadciidavi, che fate affai. Te l'afcolcatc, 
quantunque non vi accinghiate a operare quel, 
lo, che dal Vangelo vi vieii prefcritro. Perchè , 
chi ode la parola di Dio , e non efegaifce quel- 
lo, che (enic, è limile appunto a un Uomo, 
il quale guarda a uno fpccchin il volto concai | 
è nato, e dopo aver vedute le macchie, e le 
fordideize , che lo tendono t(6(a , fi parte , c 
6 taaii di qsdloi che egti Ga, e di quello 1 
che in «&> Ipecchia abbia veduto. Cosi quefli 
vede, e coooics le Tue macchie , trafcura pof- 
eia dilavarle, e di emendarfì, efbtfefène (cor* 
d«t e non ci penfa. Chi poi con tutta 1' atien. 
zioiie, e a beli' agio gaarderì , e contemplea 
ti nella Legge Vaiigciica , che è Legge perfet- 
ta, e deliberala, e farà quello non con fretta, 
ma conlumandovi qualche fpazio di tempo , 
e riformerì alla villa di quella fpecchio i filai 
coflumi , quelli c veramente beato non nella 
contcmplaizotic , ma nelle fue operazioni, e 
neir clércizio della Legge , poiché non lì è fcorda. 
to di quella , che ha fentita , ma lo ha poftp 
in efecuiione . Ho detto , che è beato colui , 
che olferva la Legge , adclTo vi tapprefenteri 
chi lia colui, ehelaoiTcrva, e dico, cheé, chi 
j|rcligiofo, e tiencìn freno la fualingaa. Poi. 
tbi t chi fi4à,adinieadere dicOère religiolb, c 
non repiine k Tua lingua* ms caa ccccffo di 
Ttff. Iin.T»m.JC. B vani. 
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tallii millanta la Tua fede , c le foe opere, è 
permtCte, che la lingua difcorra tutto gtiello , 
che H penlìcro le fuggcrifcc, s' inganna, e va- 
'ti! ì la reUgmne ài coftui, ed clTemlo tf,U lo- 
l^tlace, in vano proftflj il Criftiaiielìmo, e in- 
ganna Te, pcrfuadtndoli di teraerc Iddìo, mei>- 
tre nefTona cofa è piit propria di an Crìftìino, 
guanto 1' arar mo^cAia nel ragionare , e nel 
tnftotlirè la phtpria lingua . La ma Religione 
non conGItc nelle cerimonie eterne , e nelle 
^arìficaiioni del torpo, conforme fì pcrliiado- 
no t Gindchi nè meno nell' adot'are molti Deii 
cotpe lì diano ad tWteddcre i Gentili. La Rc- 
H^tóié tnondtf ,'òppi)ftt * quella ^e^i Eiirci ■ 
t de' Gemili, Eondfte nel concerto di Dio, « 
lleglì Uonirni . e nel fregare la Jingna, e neH' 
tfértitare altre opere di pitti, come fono: vh- 
fitaK> 6 conrolare i pupilli, e le vedove, co- 
mecché Tono persone più delle altre mircrabili, 
« derelitte, e fnllcTarle nelle loro tribolazioni , 
t nel euftijihrfi intatto da" vizj , che fogijono 
trovarli nigli Uomini mondani, che vivono fe- 
condo t dettami del Secolo, che ad altro non 
tendono, che algurlimento'delle ricchezze, de' 
diletii , c 'itegli onori. 

D. Perchè nel pti'ncipla di quella Epiftola ■ 
S. Jacopo i' intitola Sc<'vo , c non Apoftolo di 
'■Cesà Crtfto, dicendo.- Jli<f*lM/, '£kl, & Dmi- 
ni Miflrijefii Chr0i Servktf ■ - = ' 

M Ver piil capi. Ptim per ótalltl. Secon. 
&> . pcrctU ApSOola ptti^iatnthct li ^ai9> 
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ehi c mandalo di Crlfto ■ pndùue In }i»tii 
{iirtì del Monde il rao.Vw)gplo} ìgiì foi Ifovf 
lìllo nella Giudea e . in GervlaklOqiC »' poiché 
Cri&oi e d«gli ApoftolilH <ftmi Vaftovq, 
e fafiow della nieJe&va. (. If^toki -i 
ftan dignità 1 e nil onor lbtnino.av«T jl/jv^oln 
dì .SenwdiCrifto. 4-P«rcbè.fra cairrlglt Apo- 
ftolij (blamente S. Pietro Principe di eQì, e 
S. Paolo , come Dottore dj lutee le genti , li 
leivirono per Antonomslia del nome di Apo- 
Aolo, onde uè S. Jacopo, ni S. Giovanni , i» 
S- Taddeo nelle loco EpiAole con ijuc^o. nome 
t' tuiilolarono. 

1>. Com: mai indirizza S. Jacopo qaeftafua 
Lettera alle dodici Tnbù d' ifrid ,. di«ado ; 
duedecim triialmt , [uni in dii'perfitiU f (t 
fappiamo, che die«i di efle petite etauo, e ao. 
date fchiave latto il docinio di Salmaoalar Ri 
dtg.h mi]/ 

M. Non. c crédibiije , «ho tV'» jl> £brei» 
ctie.-campoi)naaQ le dwlid Tribik andaffera iàxA- 
ti* « cfM .a|euni*M« (frmMiErs Ifi fa(a..(Mr 
vera efiendo prima delia VtfDnia di elTo Salina^ 
Mfir partiti da' loro paelì , o per traifi^are al- 
ttove* D per qualciic altro motiva^ fcampalTe- 
ca.la lèhiavicii i a (juclti aiJuiHiUe indpi^ia S. 
Jact^ la fua Epifiota , la indirizza perà ìii 
modo particolare a quelli , che dcll^due Tri- 
bù > cioè di Giuda, e di Biniamino , i quaU 
abitavano nella Giudea > convertiti li erano, e 
cvevaiw abbacciau \a- Santa ^de 4t ,f 'iAo i 
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avtA iftri/itl colle pirole j vo^ 
ttn- coHienDaic con queftt ktcera . 
' A'CAi intende per aaax- di UatKnom , 
dfcendo'. OKMUtgMéimm i*(fiim4te, eum UrtM' 
riàk ttmMìtMt iueùierùii ? 

M. TematU propria mente tìgnilìca tiibolia 
Zìone, alAizione , e povertì , e quelle miferie 
dalle 4]uali i primi ledcli oppreilì enne. Si 
chiamano queOe core col nome di tenraiione , 
perchè tentino > ed «rplorano la pazienza , U 
feiUi e la robaftez^a di colui > die è velTa- 
[o . Intende ancora S' Jacopo per nome di 
tentazione le pcifecazioni ■ elle pativano in 

3uel tempo i Criftiani ■ moOe dagli Ebrei, e 
a «Itti Infedeli > end' egli per animar qnelli 
«lU tolleranza fctiOe loto quella EpiAola. Si 
fai> intendeie ancora dell» tcntaaione w« , 
fphe iMove il Detnonio ittenA > ed cOciiia , 
della carne > e della eoncnpifceina . Qvefta 
proprìaAiente fi chiama tentazione. 

D. Perchi vuole 1' Apodolo , che il Cri* 
ftlaao t rallegri faor di modoi quando iper* 
ftgnitato 1 e travagliato , come le la tribola- 
%\oat iblTe il maggior bene, eia rclici[ì.che 
poffa godere un battezzato in quefta vitaì 

M. Rrfponde S. Giegerio lib. ij. de' Mo- 
rali. Gap. a;, e dice , perchè la tribolazione 
ci allontana dalle finte delizie di quello mon- 
do . Soggìange S- Ambrogio lìb. i. £pift. 4; 
perchè e fcgno) che uno è figlio adottivo <ti 
'Dio, «letto, c predeftiMtoi Iboooda il :<lett« 
deU' 
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dell' Afioflolo nella Piftula agli Ebrei al Cape 
11. V, 6. ^Htm dilìgit DvmitiHi cafligAt; fiagtl- 
Ut autev tmatm filinm , i/utm rtcipìi . Inoltre , 
perché la tribulazione ci rende fimili » Ciift*^ 
morto per noiin uniCrocc. Onde di lui diUie 
r Apuflnio nclU citata Epiftola al Cap 4. y. 
I Tentatum per tmnÌA pr» fìmilitmikne »hf^ 
pttcMc. La tribolazione ancora r (odditfauf^ 
ne de' peccaci comincili , e iniidoto contro j 
fuiari , e li oppone direttamente alla conca- 
pìlcenza. Ordina S. Jacopo , che il Criftiano 
fi uUcirii e che gioilca in mcszo alla tribo- 
JazjoDc., pareftè cbi lì duole, e li arenila . 
accTtfcB il dolore, e 1' angofcia, e diminui- 
lca.il premio, che da qoella riceverebbe, p;r 
caufa della poca pazienza, eh' egli dimL'ftia . 
Chi poi per lo conirario moftra brid, coiitvn- 
to, c allegrezza, diminuifcc il Tuo dolore, e 
accresce il premio j perche ha gran paiieaaa 
nel Ino travaglio, 

D. Come mai può godere un Criftiano , 
quando i tentato di fornicazione , di gola, c 
di fuperbt» , fc Crifto ci comanda , che pre- 
ghianio , che (iena tali tentazioni lontane da 

M, E' cerco, che Crifto ci cnHilinda , cb« 
noi pMgliiaiDO , di noe accontentile alla tenta* - 
zionn, e ancora, cho Dio ci tenfa lontane fe 
tcntaEÌOBi |HÙ gravi, e piì) niolcfle , fuppofta 
■ptitt che Dio voglia ) che noi fiamo molefiati 
dalkjMKUiviii. 4gbbiMna lófitirk «m ali» 
S ] ina* 



ti Epistole 
^eicai si {« unifocmarci colla vulontì di Dio* 
^ perchè riporriama la vittoria' f iù ftcìtmes* 
«Ci e )ter confondere il Ueigonio colk ooftm 
»!lt(rfeti» fpirimtle. 

II. Conte fi «critùa it detta di S- Jacopo j 
fatemi* PfH fttftHm- jM»} £'fbrlc Ja r»- 
'«knxm Tinà pià ^«ifcitt delti fède, dftla Ipb 
tanza , della cariti , e della teligioiie > - «he fi 
chiama r>pcca pcrfctcaf 

^ &rb[>r"cla cititi, e la religione, co- 
'ineccbé rifguarda'io pi olii manente Iddio, pct 
CauU drll'oggccco loro Tono più nubili della pa- 
-IKnzi; per aliticapi nondimeno ella paiicnia 
■Jia l'opcia pcifeiia, perclié cauli nell'anima 
nndri, e conferva l' ulo di tuicele virtù . Non 
Uri mal mio umile , fe non fopporta per 
jaeLrn dèlia pazienza ì dirprctczi, E gli afi'roo- 
ti, che a lui ron fatti; non farà ycropowoa 

non toiletti (on pircDEa gl'iticomoai > cbc 
feco porta la povertà i non iwcrìmai cauti 
» , (e Mn «otnpati&e càn fimna pazknaa le 
'infcrtoitl , c iebnlecu ilei foo paddMM. 
- ^. Come fi concilia H detto di S- Jacopo : 
'£)Mir Auiem ncuimem tattm, col detto d«l Ge- 
neli a) Capo zi. v, i, Trjirmvil Dtmàuu Mré- 

M- Quando dice 5. Jacopo: lìtuarnmliitm 
ttmift , vuol djic, che non indoce alcune al 
peccatp; quando fi leg^e nel Gcnefi : Ttnttt' 
•vit DpmiiMu A^»h*m > lignifica , che Iddio )«. 
He^DoIceM al mondo ivtco 1* vimini Atra* 
ffl9 
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mo-, tene» in quefta guiA ua pajre ilfiglio, 
il MleAro un tuo difccpolo pft erplorire ]a 
fui vm&>.c j^r iBiiggioiEncntG in quella efei- 
eitatlo. , 

. ^. Perclia lif^de S. Jacopo per -Io «mie- 

rmenta di uM ikpÌFnsa , che l'Uffino 
veloce a ndÌK; ^ e latdo & cacare : fit 
Mnrù b9m» ve/»* ^ miàìeadim , Mrdiu ad A- 
fUtndum ì 

M. U velociii nell' udire , fa che 1" Uomo 
impari, e coaofca molte cofej la lentezia nel 
difcocierc f» che patii poco, epenfibeneaqucl- 
Id. che dice, la quii cofa è effetto i(i uaavc- 
ta fapicnia. 

X>. Che %oifica quefio verbo UineftMo, di 
cui dice S. Ja:opo: in M4^iittii4i^Miipittm- 

. Ai. Il Concilia VieoDcnlé è ftuo t\ ftnti> 
WioM. che 6gai6cbi Crifio. Veibo Incarnar. 
À ^% ^. Tlì:e?ìtta con fede , e cop 

f Tjfzia . l^lvei^ le noftn aalmp » ìn|Ktoccbj X 
iBCUoaxfoiie Verbo £ lìmile'all'Ia'iKEladeU* 
.■Ibeioj poiciii Eccone a «aa jrianta ilterlk fi 
fuole anoellars un rana dì albero fraetiièro, 
affi ichè deponga la Acrilici , e produca frutti 
copioiì , c di miglior condizione i Coiì nella car. 
ne. e umanità noftra Aerile , e infeconda, fu 
inocllito il Verbo Divino, acciocché produce A 
Ult<m.\ plitini.ottimi , e dolcillìmi. Altri in- 
^nd^oo per t^efto Véri» aiinellato la SantiS- 
9^ Encariftia, peiché io eira Ctifto realmente. 
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e (oRanzialinenie è anneftato nella mente nd- 
flra, e nello Bomaco nORro, c convcrce piut- 
roClo uni in fé, che lui nella nofìra foRtmì . 
equalitì. Altri poi fono di p.ircrc, che per 
quello ferkum infìtHm s'intenda la Sacra Scrit- 
tura , e i) Vangelo. Si chiama iii quello mo- 
do, perchè mediante la viva voce de' Predica-' 
tori , e la fede di chi afcolca , lo Spirita San- 
to lo ifpira , e Lo annega nel cuore de' bat- 
tcizaii. Coiiquefta parola iitjhum ha volntolì- 
giiilicare l'Apollolo, che la parola di Dio, Is 
fede, c la grazia non fono in noi connatara' 
li, ma doni dati gratuita mente da Dio, c fi»> 
prannatu talmente . 

D. Perchè la Ugge Vangelica lìchiimaLeg- 
ge di liberti, mentre dice S Jacopo: qui m- 
WT» ptrfptX'C in legem ptrfeiìam Ebertmitì 

ÀI. Si chiama Ic^.^c di libertà , non perchè 
difobUighi i fedeli dalla olfcrvicua de' Divini 
Comandamenti, cpermetta lurufareiuitoquel- 
fc, che cOi vogliono, poiché fc è legge, eleg- 
ge perltcta, e iieceffario , che obblighi coloro, 
chea quella fon fùttopotti, ma lì chiama con 
quello nome , perchè Crifto ci ha liberati dal. 
li fatngine de' precetti Cerimoniali , e Giudi- 
cali, dielìcontengono net Pentateuco. Sichia- 
jaà ancora legge di liberi , perchè i Criftlani 
non opeiancr came gli Ebrei agnifa degli Schia- 
yì per timore della pena, mi bensì come ^It* 
per mote delta iixtìl. Al contrario gt' Infede- 
li • e gli Uomini carnali, c maltrivciiti > fóm 



ifchiawì del viiia, e delle loro paHioni mal rei 

JJ. Perchè fr* unte pcrrone povere , t mi- 
firabili annovera S. Jacopo i Pupilli > c te Ve- 
dove dicendo, che gli arti della vera Religione / 
fMoi ■aifnnrt Pupilhi , & ridnast ' 

M. In quel tempi erano i fedeli da' nemici 
del nome di Criflo fieramente perleguitail , 
moiri erano uccifi. e altri mandati in clilìo , 
onde refiavano orfani i figlinoli , c vedove le 
conforti. S Jacopo, come Vcfcovo ioio prefe 
la cara di eili , e li racromandò alla picii de' 
l^eli , cfponendo loro, che ({ueOi eiano figli , 
e mogli de' Martiri, c dt Ciiufellori di Ciiftv. 

D. Che bifigiio avca S.Jacopo dimccnnaf»; 
dare con ianiuc.ilni<^ a' fedeli il Ibvveirimciito 
delle Vedine, e de' Pupilli 1 N*n é egli il fe- 
ro , che nclli primitiva Chiefa vivevano in ed. 
«lUnc tutti i tédeli , ed era provvedalo a cìa- 
fcbcdono 11 neceOario fodentamento ^ 

M. Rilpandono a quello dubbio i facti In- 
terpreti, e dicono, che quando S. Jacopu rerìf- 
fé qucAa Epiftola, cedaca era nella Chicfa la 
didribuzione de' Beni, perchè crefciuto molto 
era (uor'di modo il novero de" fedeli, e fi reij. 
deva impoflibile la vita comune nel Ctifìia- 
nefimo. Oltre di che la comunione de' beni fn 
ricevuta folamentc in Getofulima > ne' primi 
tempi, quando fcarft> era il novero de'CnftiS- 
ni'i tea non gii li era introdotto netl'altn 
CiUeie; perlocbè avende i deut pnplltii 
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e vdbivf fvntotì. pnlc S. Jacopo It can ai 
«ffi, e llraceomauò con tutu il calore ji* 
Addi, «tritavi. 

Trmsk»'ef/tMm ét'ritelki t t de'ptvtn, 
Jb», elm.ibrt là a vig-inm kfntf^ 

CAP. II. Jacob. 1. 

J>- che difcorre S. Jacopo dopo d'aver 

JL' trjitato degli atei delta R jligioae nel 
fnfcotCo Capicoloi 

At. 0:1U Fccic, principio, e fondimentodel. 
la B,cligiane. Dice, che non fi abbia accet< 
tazioiie di pedone, anieponcndu il ricca alpo- 
veroi il nobile all'ignobile. Fa vedere con moi- 
ri eftnipli, ed argummiii , cùe la fede Cenz* 
k Bperc i vana> e mort* , a gitila di un cadji- 
WRi. Dicedanqiie: Miei cari fratelli , nonyor- 
fèi| jebc vi perliiadelle di poter unire iaSea\Ct 
• accoppiare fede di Geiù Cnft>j, e anettasia» 
se di perfoiie , quello è u<i vi^io oppoda mt^- 
FO al^ profcilì^ne Criftiana, la qii4le non pcr- 
metKi c^e per liiolo di paceiiieU , o di aia)- 
ciziafia-t' Indegno, a il meo mi:ritevole al pià 
degno antepoito nella Jiftriba^ioni degli uà/.). 
Me' benefici, c preferita, Concioifi tcofachè Ce 
vertì nei voftra congrelTo , o pubblico , a pri- 
yHM,, o «iyilpji -e fp9» t|a gaalchd 000101 cbs 



'ha Del 3i(b un beli' AAcllog e di nobile velH- 
nento é adornalo,! fé nel mcdclimo laogocom- 
parità un' altro , il quale povero lìa • e di abi- 
to fordido, c molto lacero liveftiloi fe voi con 
occhio benigno , con luico il rirpccco, e la re> 
wrenza filiate lo Tguardo nel primo , il quale 
fa pompa di una vede sfarzofa , e Dcdulinente 
cwflico, edite a «jueltt.- federe in qaeflo Ino* 
go , comodo , e al decoro della peifooa vefica 
proponioura, c linoitì «1 poreto M yefeia e 
(tiilìaei Iti UiA piedi, onero, per cké Uomo 
vii» feii e iitfafftmlc, Cedi ìmten%, dì8an> 
te dallo ftiwo dm poiiiM i piedi niei ■ nM 
c egli il «ero ( die ofctm naie * poiché per 
aucoritì voftuArupate il giodiziò » che com- 
pete tMacunence al Grande Iddio . gtwticando 
dalla puia cfterna apparenza i.meritii e lepre- 
togative degli Uomini , alloicbc > il ricco al 
poveroatuepouetc, bmJB folamentc da un anel- 
lo , o da una velie , e facendo voi in quella 
gnìù, diveoice peffimi giudici > mentre la di- 
fconetc con raziocinio oppoflo alla retta ragia- 

lOt, e giudicate iiniftrainentci lappiate) fratel- 
li dilcitilSmi > cbe è cofa empia il dilpmzo 
de' poveri , e de' mendichi . Non i egfì il ve- 
ni, che Iddio ha in modo partìcolaK detti 1 
povtKllii poicbi dille per bocca d'ilàia alO- 
po 6t. V. I. tvMKgeSt.srt p4MpmÌMt mti 
c quella di David nel Salmo 71. v. i {.mì- 
m»t p4MparHm fulvai ftum , ^ bmnAì/e ntmt» 
ttrmm ttr0t li/bt non fono «dì in j:eahì molte 
rie- 
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riMhi') radtó di fede vita (éiwinflghiti /« 
perdij follcvRti fono «I grado di fiElìuoli adoc- 
rivi fbmmo Iddio» lannuo in breve a tito- 
lo a crediti inveflitì del Regno del Padre laro 
Celefb, cioè a diTedclParaililó, promeiTo più 
Èite di effo Dio nella Divina Scrittura a colo. 
ri> , che di vivo cuoce Io amano, e oiTcrvano i 
filai Divini Comandamenti? c purej voi cotan- 
to ardifflcntolì Acte , che difprezzate il povero, 
c coiBc ftxÉaa» vile , non avete di ini Aina 
imflM^abtle. Non i e^i il vero, o poveri, 
che i ncchi colia potenza bro vi c^priiiMina, 
yi citano» e vi fuma cMBparlra a*ttibiii)àli di 1 
Giadid. ancbe Gentili, e Infaleli'* ttinom|ink> I 
dò a A»u di danam ooncro di yiÀ lalfi tcfiW 
.Awnj, e con tìrannict violenza vi fiMmaprova- 
n ingiafie eAoriiani, e arcarle) non fona ci& 
laeaufii, che fia da'Geniili, neioici dellauo- 
Ara Santillìiaa Fede, bedeminiato il Nome M 
WofttoSignor Gesù Grido, e la RcligbneCrj- 
fiiaoa r della <]uale voi vi fregiate , fapponsn- 
àoS effi, che tali ingiuliizie. ed cdorlìoni ella 
pernacitai jo non dico gii, nè intendo con quc» 
fte parole inlinaarvi , che voi debbiare avere in 
odia i riccht, e difpreizarli ; io non vieto > 
che per le^e comune di cariti, amiate cffirtc* 
chi > c proiclGaEc loro onore 3 e nvetenaa ; fa^ 
Ceudo. voi cesi. oBiemce. la Legge profflulgan 
dal Gtajtdeiddia. Re d^Kcgf, e Padrow di 
mei i Uoaan^tfilqnalettmaQda, eiwamia» 
mai (nftfì pnìI&CM > e fiiMbaM*|)<rcMadciiv> 
pi» 
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■ C A H'S SI i e il g; %i 
piM 4i»l WUBr ■ .fifae egli ÌBiii*4 «flit Dirintf 
ficritmn ad Letifico- il Cipo-i^ tS^na. 

do dillè : Amm il - pinflìiiio tuo come tt Aèllai 
La Legge adunque non eccettua alcuna {aria- 
na, uè ricchi, n£ poveri, ne amici, nè inimi. 
ci, o eltranei , o damcftici . Se poi voi liete 
accectacoti di petfonc , face male , e comner^ 
lece grave peccato; fiele dalla Divina .Legge 
timprovcrati > ia quale in più luoghi detefte 
guaita azione mal troiata > come nel Aiddett» 
libao. del Lcviticoi al Capo 19. v. 1 \. nel Dea- 
(cranofflw al Capo 1. v. 1/. e altrove ; onde 
caU'aoCMtasioiic delle perfone divenite tra^ref- 
fóri di eflai-Leggè. So , cbc alcuno di voi può 
lepUcarrai, c rifpoiulere: Io oflervocfattamcn- 
tc il refiante delta Divina Le^c , adunque > 
benché lia reo della violazione di quello Iblo 
Prececio , e lia accettatorc di perfone , non 
lafceià per quello di eflcr giufto, potrò falvar- 
mi: io vi loggiungo, che prendete uno sbaglio 
molto grande 1 Te in quiHa guìla la difcorie* 
te. Imperocché , chiunque ollerverà puntnal- 
mcntc la Legge Santa di Db, e a belloftndiB 
trafgredirì un fulo comandamemo , fi danae- 
rì, come le trafgrediii avcOe i Preeetli tatti 
di efta Legge , ed è reo dinanzi a Dio , cd-' 
me & avefse peccato contro tutti i Divini Co- 
maodameiiti .' Conciollìacoiacbi ■ cofiui , che 
viola ^luAo Iblo precetto, difpiczu fautonà 
di Dio , che ewnaoda 1' «rjervaHsa della fiia 
l.esge> Ig qatlé aniociU efnr raQic«m»> 

(ITO 
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■}a .-Et i s Tote 
tivof' por ni dobbiamo aiservatc tntci- ì pte^ 
CMci i ^ali inciinitt l'ano di\ nteddim':i lidio 
Legìilnore ; impeiocctic quel mcdelictlo Dio , 
che comandò nella Legge, e diTse; non fotni- 
tate, vietò I omicidio , dicendo coJÌ ne! Dee*' 
Ioga; non tor U viti al tuo pcoflìino. Se 9im 
fi afticnedallariirnicizioiie, e incorie adl'-oni* 
cidi» , <]ue(ti fi può chiamare tral^reffot* dj 
tutta la t^gge, perche difpreiza l'autoricldd 
Divino Legislatore, e viola l'intera offcrvanu 
dovuta a'S^nti Comandamenti. Portatevi «Jlc 
voftre operazioui • come veri Ctifliani » e li- 1 
Cordatevi , che dovete eilere giudicati a teno- 
re di quello , che preferiva la Legge Vange- | 
lìca. guantate pee tanto di non eflere da quel- 
la ttmpcoKrttl , e come violatori di ella Leg' 
fe puniti limranente. Sovrafta una dannazicr* 1 
« feitM ttiftfleordia a colui , che non lì i 
■Witrtt* cmipiffaDCvoIe vetlo il fuo proHìmo 
Urognolb i La fflifcrlcordia «fan in ^uclbi i 
sondo >'po*(ri . w a' Oonlidii , Caatfnét itt { 
atto arada e*! Divino GiMdiala , e arthjfs « 
ftvoM di colui .cherhaeftfcttaM. ere«a ttvr»- 
fantc, e vincrtrice. Fa d'uopo, fratelli miei* 
Che noi, i qnali d'itati fixmo, e infigiiiti del 
dono della Sanca Fede , accoppiamo a quella 
opere di pictì , e di mifericordia , e che In 
quelle ci erctcitiaino . Imperocché , che Cofa 
giova , che uno inillami di avere la Fede i c 
poi non accompagni la detta Fede eoa laude» 
foH ciilliane «pensioni I fatti Ìot& cofiai^^U 

/ 
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1» fola Fede fenza le opere conièguire la fcm. 
ptterna faivczza della Tua anima ) In quelli 
gaifa appunto ■ che fc un Crifttanoi o una 
i Otfliana. trovandufi nudifenza abitit e ftmt- 
\ liei birpgnulì del RCccITaHo loro cocidìano la* 
f fleDtamcnto, venilleto alla prcrenza V<rflfa , c 
voi con belle parole dicene loro.- andare In ba. 
ce, prociirate di Ilare ben caldi, e dìàtoUatta 
la voftra firoe; ma in dicendo qocAe Mtah)'. 
roii porgelle loro quello , che ' Ranno bitOEna 
per lo foftcntamenro del proprio individuo : 
niente giovate loro, le non fomminiAratC nat 
tempo Tnedefino abiti , e alimenti; cosi anco- 
ra la Fede, la quale moRra , e infegna cioC. 
thè debba fate un fedele, niente giova , fcnon 
mette il Criftiano i[i efecuiione l'efercitio di 
quelle opere, le quali da elTa Fede gli vengo- 
no inlinuate, poiché la Fede fola fcnza le ope- 
re i morta, ftnhè è priva della cariti , che 
-è la ferma di «ffa? in quella guifa, che l'an^ 
male , allorché lion fi muove dì contraflegno 
di non aver vita i coil h dtua Fede , . allora 
fi cMima motta i iqnàttdo ttoh i «cnpviani 
con fante operazioni , iche filnfa 11 vero ngito 
I della vita fpiTìtaale . Cohil , ehè mlRanta la 
Fede, e [rafcnra le fantctrperazioni , può con 
I intca faciliti cTTere rimproverato da chi i di 
I effe opere fornito , e gli può effer detto ; Tu 
'il vanti di aver la Fede, di qnlhi ti glori , 
e tnUcord, e negligtnti l' nfodelteopere, fiolk 
quii ita' ril^adeie t^td CriOiano) quale tt- 
pro- 
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ftovi mi puoi cu dare di avere ridica» net 
cuore la detCA Fede con radici ben profonda- 
te? Qiii:fta c coti occulta , e agli occhi degli 
IJoRiiiii non manìfcftaj io poi, che unifco iii- 
lìemc culla Fede le buone opere , da quelle 
polTo mettere in chiaro la mia Fede. Tb non 
puoi moftrarmi la tua Fede , perchè è knzx 
opere, e ia ti polTo far vedere la mia, perché 
quelle la fanno apparire , come la luce del 
metza giorno Tu credi , che ci Ila un folo 
Dio , e fai bene , ma quello non è baftante 
per lo cnufcgutinenio della faluce > non bafta 1 
Iblo credere gli uiJcnli tutti di neflra Fede , 
conviene ancora operare, ciocche ella preferì- 
ve , anche i Dcmonj aftrecci dalla evidenza , ' 
credono, e niente giova loro queAa credenia) 
anzi tremano, e inorridifcono , perchè fpeci- 
mencano a' danni loro la OÉimpsten^a di OiOt 
che li tormenta, e la maeftàfua, chcconm-il- 
ta fcveritì li galliga. Vuoi tu > Uomo i che 
millanti una vana fede , che io ti ponga nji 
a^omento evidente ,- ccui CKÌ ti &ccla conofa- 
re, die fi chiama morta in ceno modo quella 
Fede ', che «on è da baose operaEtoni accora- . 
pagnata.' Io ti pn^go lo efémplo del noAta I 
gran Patriarca Abramo . Non è egli il vero, 
che elTo confegul l'accrcfcimento della Grazia 
Ancificantet non per virtii della fola Feile, ma 
per le buone operazioni >* allarcbè fi mollrò 

Froato a offerire Hac fuo unico figli i (opta 
Aitate Vittima di Olocaufto 1 Li, Fede lo oc- 



cltivt atl'e&rcizio delle bau opemioDi * e le 
òpere rendevano perfetta la Fede fnt, e ìntua 
la faa credenza . Si adempii aitots il TcOo, 
elle di luì (la rcgiftrato ncf Genelì al Capo i 
V. f.che dice : Credette Àbramo a Dio , e alle 
promcOe, che gli faceva , e quel Dio-, che nel 
gindicare non è capace di prendere sbaglio > Ai- 
mò tanto quella Tua credenza accompagnata da 
fommirtioiic, e da carità, che augumentà per 
quella Ja gtaiia rantilìcante ai Patriarca , La 
decorò il Signore chiamandolo luo amico , co- 
me fi legge in ICaia al Capo 41. v. 8. nel fe- 
condo libro del Patalipomenon al Capo 10. v, 
7. e nel Capo 8. di Giudit , verfecto veniidue- 
fimo . Vedete adunque , che rUomoteflaglu- 
fijficaio dalle opere, che fi hano dopo, che i 
fiata del dona deUa Fede infignito , e che di 
elTa Fede fi acqoiSa rwcrefci menta della gin- 
itizia, è della Antitì, e che la Fede fola non 
càufa la Grazia fautificante . Parimente la fem- 
mina Rahab. la quale prima meretrice eia , 
abitante della Cittì di Gerico, non rimalegiti- 
fiiScata a viva forza di buone opere , appìat> 
tando in cafa fua gli elploratori , liberando 
quelli dal pericolo della morte, cheloro fovra- 
flava, calandoli con una fonc dal fuoterrazzo , 
e accennando, che cl!ì per altra ftrada faccITero 
ritorno a'proprj alto^iamenti ! £ra ella dedita 
alle fupeiftizioni della Idolacriai e proftitnlvà 
con gtave fcandalo il fuo corpo ; ma taatofio 
concepì nella foa mctrte la Fede del vero Dìoi 
r^. Nw,Tm.IX. G e la 
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c la efpredc ancora colle parole, come fi leg- 
ge in GioCuè al Capo i. v. ii. altarclic dilTc- 
Dominm Dem -vtflcr jpfe tft Druì in Cmla fur. 
fum , & in ttrm anrfum , per mezzo di una 
perfetti contrizione timale giudilìcata , perchè 
decellò le fae antiche cjécrande icclIeracezK , c 
pofcia accrebbe qgelU fas fede con UadevoU 
operazioni i poiché col pericola ddla pcrdit» 
delle loftanze, e della vita, ricevè , e occaltA 
i fudilcEti erpinratori , e f^lvi licenziÀ qaeWi 
dalla fua abiraziimci ficeome il corpo fenia il 
rclpiro è mitto, poiJitijucjlo è indiT-io , che 
l'Ui>niii vive, ciisì aiicoia la fola fciie, quando 
non c mina culle buone opere fi chiama morta. 

D. lii cIk- cojifille propiiamenlc il vizio dell' 
acLCit.i/ioiie (iilk- [>cif.:iie tanto ricicllato da S. 
Jjcopo in (jucflo Ca[)iir>ln , e abbortto I 

.■W. E'quillo viiio (lelìiiiio. comunemente di 
Teologi nel mudo ftgueiite , cioè : e// inirjea 
di'irihiiiio return cemmunium f.ìil* perfsais prepKr 
i/hntm !^i!.tlJatem imperiinemem . Ovvero .• eH 
viiium, }ii/}itUiiiflréuiìv*eppBfiiifH , fMofit ini- 
zia divifiu bonarnm , avcrami/t eatumumani , hit~ 
lite re{j/e'Ju3d pcfan.u, non ad )kIì»i enufAi. Si 
dice, che c oppofìo alla Riu((jiia diftribuiiva, 
perchè nel difpcnfarc f\i Un/j , i le Dignità , 
i Benefizj , e le Cariche ■ non altro tifguarda, 
che la qualità della perforga , a cui non fi con- 
veiigiiiK] ', e rolamcnce ii' è inréftita i pcichè è 
pareirtoi amieo. ricco, ónobUei dando il pcg' 
gio «il pOTcro, allo flracie»! al nemico» e aU' 
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Ignobile. Si oppoi,c aiKliecilvoltjalIa giuflùia 
commutativa , come pec cagione di clempto , 
quando un Giudice dà li fcnienza favorevole a 
VII faa amico, dovendoli per titolo di giuilizia 
date al luoncmica. Vedendo adunque S. Jaco- 
po , che nelle C(.fe comm.i , le quali co.iveni- 
vaiio uguaì.-ncntc a' ricchi , e a' poveri , erano 
prcfcriii i primi , e tiafcurati . e pofpofti i fé- 
cojidi , come ne' congreflì pubblici , c ne' con- 
viti facn , che io^uel tempo /accvand ndlc 
Chiefej eragerainoltoilfuddetwvizio, fcititim. 
proverà . 

l). Come fi vcrifici il (letto Hi S Jacopo nei 

VMM ,n inrn , f.,:u„ e// re.-/s ! fe oiTcrva 

tutt. j connndamcKii , c um, „^ irafgfedif." 
ce , (ara reo deli.i violazione di un Tolo précqt- 

Ai. Rilpondono a quefto dubbio laGlofa, e 
.1 Lirano , e dicono . die intanto fi' dice, chd 
la reo della trargteiEone di t(itti i co ma ridame n- 
ti < HI quanto incorre nelle medefimi; itiìfcrìe i 
nelle quali incorfo farebbe^ fe avelTe violati ttìc- 
11 I precetti ; poiché r.fta pt,™ della grazia y 
della carità ^ delle Virtù morali i,.fule, dc'ifac- 
Hti , e della gloria,. Cornelio i Lnpide però, à 
min giudizio , dà mia rìfpofta- più iidcquata , 
di«, che nel te.^ipo in ci rmvrv.i S. J.copo, 
correva tra gì, akr, molti error, U:h, neirEfcà'^ 
«rmo . introdotto , e feminaio d.-Far,fci. edC^ 
'a , clic non rolic peccato guve il tra/gredìre' 
C a qaal- 



qualche COBiandarnciiio della 'Legge , parche 1! 
oiTervaiTcto la maggior patte di ciF, e inlegua- 
vanoj che per la detta ollcrvaiiiadicffa maggior 
partede'ptecctii, poteva l'uoma chiamarli giù. 
fio da (luctlo lalfo infcgnameDCo ne dcdu- 
cevanoi clic colui, ìl ^uale negava gli ani 4ì 
cariti al (ue prollìmo , non commetteva alcun 
peccato, e che non rellava per qtiefto oAéfoIéca 
Iddio i purché amalTc eflb Dio , c oncrvafle il 
ximtnente della fua Legge . Inveilce contro ct>- 
flm con molto impeto S. Jacopo > c fa vcde- 
R , che codui i reo , come (c trargrediti avel^ 
le tutti ì precetti , c che incorre lo fdcgnoi ci' 
oJftla det Sommo Dioi il quale f uno 
tro precettoha comandato) Dice. P4Sw^m>- 
nmm rfiu , perchè tntti i precetti intimati dt 
Dio compongono unafol» Legge* licconei die- 
ci Comandamenti cqpipODgoiio un (blo Decalo- 
go; chi viola aiIun(]De una Legge, viola tutta 
la Legge ) che i compofta di molti comanda- 
menti I in (lucila guiTa , che nella MulTca> chi 
fcorda in una fola voce, corrompe tuttala Mu- 
£ca , e r armonia . S. Agoftino , Ep. ij. Spie- 
ga il lefto di S. Jacopo : Qui in une i^ndlt , 
ft0iu tfi tmuiam rem , e dice , che (i chiama 
reo della trafgreffione dì tutti iprecetti , perchè 
rompe la cariti > la quale i ì) fondamento di 
tutti i precetti) e da cui dcpcnde tutta la Leg- 
ce: StMik-tpttfì»mmMm,yMkiid»epm»*—m, 
ut ^ pnJuit MMM, Siccome chi non erode an 
AnicoM^dcUs Fede i Ereticoi e perde tnttu U 
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Fede, non roUmente iji qucll' Anicolo, dì 
tucti |li altri quamuoquc li credi, percU non 
crede con fede divina , ma umana , Cosi chi 
trargredilcc una Legge, perde lacaricì) non ù>r 
iainenie dì quella Legge, ma di tutte le a|tre.. 
qnantunqwU olkm, pcicti£iMonc oHem at- 
cana'caii cariti . 

J), Ui paté cht la Ootinad die loregna in 
quello Capo S. Jacopo, i^cni dice, cba fa lòia 
Fede non giaftifica, ma cheli ricercano k tipe- 
te , fi opponga a gnidio , che ha inlégnato S. 
Paolo nella Pillola a' Romani al Capo 4. an 
dice neldccotlbdi tuico il Capitolo, chel' Uo. 
nio non figiuftifica per le opere, ma per la Fa- . 
àe , come dun<|uc infegna S.Jicopoi che fi gitt- 
lìifica non per la Fede , ma per le opere^ 

J14. S. Paolo ne) capò citato , non parla del- 
le opcie t>uon^ , die li fanno col dettame della 
Santa Tede , ma della opere Legali , cioè delle 
Cerimonie Giudaiche , le quali dopo la motte 
di Criflo erano morte , e È oppone all'crtore 
degli Ebrai, c degli Eretici Gindaiiunti, inva- 
li infcgnafdno, et» dctieoptntlulTero neceffarie 
per lo conlcguimento della faluie ; e peti ari 
Capo j. V. aS. dice : Arhitramiir j^ifiei«i h*- 
mìnem ptr fidtm , Jme »perihu ZtgU. S, Jacopo 
poi , parta delle opere, che li fanno da'Ctiltil- 
ni , a tenore di quello , che e' infcgna , e ci 
comanda il Sacrofanio Vangelo. ConcioOìacofa- 
chè lo fcopo torti) di S. Paolo in quella Piftola 
fu infegnaie, che nè i Gemili , ni ì Giudei, i 
C } pti- 



jS Epistdib 
primi ^cr mezzo delle opere morali , e i fecondi 
per mezza della oilcfvanEa della Legge Mofiics 
potevano giafiificarlti ma ctae.p^ 4' uopo aver 
la Fede di Ccifto Mcdùiore^, e adduce 1' cfcm- 
pin delle opere de' ^anci, i quali hanno iiieon* 
irato il curiipiacimtiiio di Dio , perche le npe- 
t3/ioni Joio p;o. cdevano dalla Fede. Lo fcopo 
di S. Jacopo c ilmoftrare. che la Fede, renoiié 
accoppiata colta carità, ccoi) ppciclautej è v^- 
na , inutile > c mottìi . 




Ih- 
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I /nveifce S. facopo con/re coltro i ijuaii anihivuno 

f Vfiije di Soprajiare , e d' i'i)tS'"re Agli Altri.' 
aborre nei ^Ke/ii occafìonc dt viz.ide!Ulingum- 

I Jiiolira in (he canfifia la vera 

C A P. III. Jacob, j. 

2}:ir\Vi\ motivo ebbe S. Jacopodi rintuzzi» 
in qaefto Capitolo la petutanza di moU' 
ti, I quali ambivano eflieic macftr), e di elcr- 
citare r nlìzio di Dottore nel Crifliancfìmot 

Jlf. Rilpoiide a qucftadimaiida il Venerabile 
Bcda , e diM -■ Clic a' tempi degli Apoftoli , 
molti [1 portavano dalla Giudea in Antiochia, 
e non ellendo eifi bene nella Santa fede ani- 
ntacarati , e iaruiti , infegnavano a' Gentili, 
i quali deporti aucvann gli erioti della fuper- 
ftiz.ione dtgl' Idoli , c abbracciato avevano il 
Crifti aneli DIO , e dicevano loro , clic la cir- 
coiicifionc e, la odervanza de- precetti Legali 
era iieceUaria' per lo confegniinenta ' dèlia (a- 
Jticc , e altri (itolti inganni fetninayann , e 
quefti erano : £bioife ,'Cerinto, Simon Mago, 
c mtdti aitili , 'contro ■ quali InveHce S. Ja. 
f còpo ,' e dic^ ■ che defilano qiiefìl tali* dal 
miniftero d' infegifare ad alti! ■ 'e ché nclU 
Chiela aon li prinlichi altro , che, la Dot- 
trina , che nel Vangelo da CriRo .'Redencoi 
notlto fa inlegnata . Dice adnriqae ': Non 
vagliate' miei cari fìatcclli'., cialchcdano 'di 
C 4 voi. 
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Epistole 
voi , che molti fi«c , ambire il miniftcTo di 
fopraflare , c di inlcgnarc a' (eSeVi ; ricorda, 
tevi , che ponendo Tulle voftrc fpMr un lìmil 
pefo , vi fovialìa un tremendo formidlbil giu- 
duio , poiché I maellri laraitno più fcvErameii. 
te friudicati da Crifto , (e (intmo ambiiiol!. 
le di Iprezze ranno gii altri , c (e inlègneranD» 
errori , e dottrine impertinenti . Pur troppci > 
per nojtia Ibnima difgrazia, fiamo'caftitnici in 
tale duo, che iiicorriamo giarnftkiKntc ùi vaij 
cmni , e cadluno io molte colpe > per k qu- 
ii fiame rei dlnanii a Dio ■ u coi Tribiuule 
dobbiamo coQiparìre, cKnderedieflennefiietco 
conio. Perché volete voitdnnqae anbiie il mi- 
iiiActo di Toprafisre, ed' inlègnarc, e farcirci 
aiiclie de' peccali de' voftri proflìmi ì Pecchi 
volete voi render conto delle azioni altrui » 
quando tanto vi debbono atterrire. le colpe prò. 
prie ì Pur troppo In lingua noflra e cauri, che 
nel difcurrocommectiaBio tanti peccali, cheab- 
biamo copiola materia di confonderci, cdi umi- 
liarci. E in vero, è cofa cotanto ardua, e ma- 
lagevole non offendere Dio , c il proJIìtno colla 
iìngua, che lì ricerca lap^rfezionedi un Uomo 
ndto giuAo* e molto Santo, a freoarc il prn- 
rÌM della liogna troppo loquace. Chi' à rcgge- 
le > e frenare fa lingua i pu& ancora donare 
agevolmeme le paOioni tutte, e regolare i ido~ 
vìmciiti del fuo interno . E (iccoaic qnaodo 
Uno pone it freno alti bocca dd fuo cavallo > 
Jo regge con cdo > c Io covAnce davc a lui pi*- 
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C A K • n I c B t: fi 
ce : coit incori > chi tiene Ìi detti lingia ia 

fieno 1 tiene in briglia meta il carpo > e lo di. 
fende da molti mali , e ridnce le fuc azioni fé- 
condo le leggi della modcnia, e della virtù. Se 
noi regghiamo il Cavalla col freno pollogli in 
bocca > acciocché obbcdifca a' nofìri cenni , c 
voltiamo il corpo tutto di elJo dove vogliamo , 
cosi avendo noi domala !a lingua , domiamo , 
e governiamo tutte le nolIrE azioni , e movi- 
menti . Se le navi avveiigachc grandi Ceno , e 
da «enti impctunfi vengano agitate * fi vo- 
tano dia no [^cciol timone , dove il Piloto pte- 
tende incammiRarie ( cosi accade alJi lingns > 
è ella un pìccolo membro del nofiro corpo , 
& è tenuta in freno , tutte le ztioai dell' Uo- 
no fono ben governale ì at k non è dalli 
ngiooe indicizsata , gonfia diviene , e faperbi 
aflai , cftlta le imprefe di eflò tTon» fino alle 
ftelle I eccita cootefe , « dìflenfiwi , c turbi 
la pace ne' Regni , e nelle Provincie . 5]c> 
come una piccola (cintilli di (aocoi canfadi na 
grande incendio, e incenerifce un bolco incero, 
e una felva ; cesi ippunco la lingua lì poò 
chiamar fuoco per la prontezza incredibile > co- 
me nuoce, colle parole produce una quan[ilàin> 
fiuitadimali. cdidurbi. £' la lingua quel mem- 
bro del nollr^ corpo , che riempie tutto 1" Uo- 
mo di peccaci , lo rende dcforine dinanzi «gli 
occhi dì Dio I e produce in tutto axb di 
noftni vka Jnocodi sdegno* di libi4iiiC( di tii> 
pubii > c di lUff sielte fte^entcvu, c ptic* 
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che in cereo modo fabbricata ella fia netla Infer- 
nale forni» dagli rpirid delle ccn'.bre , da Sì- 
taiiailo. £' più sfrcniita, e pili ii^diimna la Ini- 
gua dell'Uomo, di quello licnolc iifftii; più ric. 
re j e più crudeli ; conciolliacol.itlic qU'llc , o 
lieti» cjuiJruDcdi , o volaiili ,. a Icipeiui fi 
domano djU' Uomo, e T erperìenz,a ce lo dimo- 
flra i ma per domare la lirioua ; non biftano 
tutte le forze , e le induftiie umane , ma iì 
ricerca 1' ajuto del braccio oiinijioccnie di Dio. 
E' un male cosi inquieto , che non vi è, afte , 
che poffa contenerlo, eimpedirc i danni, ch'e- 
gli produce . £' la lingua piena di veltito mor- 
ttfero ; poidii con cfla fi toglie la hma al 
prolSmo i' che è an bene fiitnabile quanto la 
vjta ì lì ncùde 1' Anima di chi inormora , 
c di colora , che la detrazione volentieri afcol- 
tano; uccide ancora i corpi, per cdufa deglio- 
dj , delle rìHe , e delle guerre , eh* ella ca- 
giona. La lingua cicftata data acciocché con e ITa 
benedichiamo , e glorifichiamo Iddio , Padre , 
c Signor Noftfo, e pure ci ferviamo di elTa , per 
catminiarc, e per ifclieinirc gii Uomini, iqua-" 
lì fa 10 creati a immagine, e a limilicudine del 
Grande Iddio . Dalla bocca mcdefima adunque 
prócede la benediiioiie , e la maledizione , 
Io che, fratelli mici , non dee farli da un fede- 
le CnftianOt ma conviene, che fi ferva di clfa 
folamente per benedire , e per lodare il fomino 
Dio . Sì e mai (orli veduto nel Mondo , cho 
una fóocanadalliifteiTocanale produca, c màn- 
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fuori ac(]v» dolce , e amara ì E puK V Ìj<H 
nio manda tunri dalla bocca mcdelima benedizio- 
ni a Dio , e maldicenic al Tuo profiimo . Suc- 
cede mai forfè , che la l'ianta del fico produca 
uva, e die la vite KcriBOgli fichi Certo, che 
nò ; ma ciatchcduiia pianta produce il propria 
fruito ; non è dunque convenevoi cofa , che 
dalla bocca creata da Dia per benedire , efca 
la maledizione , e U mormorazione contro il 
.prqUimo . La fontana d' acqua fatata non pxà 
mandar fuori acqua dolce, né due forti di ac- 
qti , anara t c dolce poflonond tempo medcG- 
mo fHinrirei perchè danqaeIabo'ca> cUlin- 
gdli dell' Uomo , danno foori benedizioni i 
Dio , e mlldiCfnte al proflimo ) 'E«vi qualche 
Uomo favio tra. voi, e di lettere ben fornito? 
Moflri colla fanticì della vita, e colla efcm- 
plaricà de'coftutni, rifponda egli, inlcgiii , e 
ammonìfca con fomma maufuctudiae. Se re- 
gna tra voi un fatto zelod' inridia , di sdegno, 
di odio, e di rancore, e nodrile 'net vodro in- 
terno una cerca inclinazione alle concefc , e al- 
le difcordic, non vogliate fcguitate quella vo- 
lira interna inclinazione, c darla fuori con 
parole di difprezzo, «^'per-^onférvarc la falfa 
nima, che concepata «Vece del rodro nome , 
e per difendere quello, chea v6ipare, e per fat 
pompa del voftro ingegno impugnare la veTÌiì> 
glorhiadovi di averla pmfirata « co' vofirlfbiìrini) 
eabbattma, reprimetecon tutto lo sfoi;zo quefto 
yoliro interno prurìto al Lame dell* Fede , « 
delU 
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ileUa rt^HH». II rwltktto, iimrna prnriccr 
Impilare h variti con conitlé per apparirò 
pA dotta, iKM i regno di aver fapienza in- 
forai che procede da Dio, Padre de'lumi , 
ma i legno di fcienia terrena, animalefca , « 
diabolica. Terrena, perché è indotta dati' ava- 
rizia, la qntle va in traccia di roRanzc terrene; 
animalefca, perchè pretende foddisfare allago, 
k, c alla lulTariai a' piaceri fcnlibili del ven- 
tre, e della libidine.- diabolica, peichèè mof- 
(a da fuperbia} poiché vuol eflcrc piit Itimàto 
degli altri, e onorato. Imperocché dove regna 
la Invidia, c la di^rdia, ivi fi trova dil»r- 
diiwi inquietudine, turbolenze, tvmnlti, ft- 
diziooi , e molte altre inique (^razioni ■ co- 
Bcfono: rilTe, centnmelic>bc(leitimie, flragir 
npine, fcifmi, eresie, Acrileg), e in una fo- 
la parola> tatte le elécraade rcelterataau. La 
làpiema , che procede da Dia, ècafta, pri- 
lli ieramen te , cioè imnnune da ogni libidine, e 
da qaalfivoglìa impuritì di hld Dottrina , e 
da ogni vizio ; è inokie amante della pace, e 
della quiete, c dctefla ogni coiitefa, e Icdizio- 
ne; è modeAa, cioc manlueta, umile, c mo- 
derata i é trattabile, e olTcquiofa, lì lalciala- 
cilmente pcrfuadcre ; accoiilente alle coli: buo- 
ne, c non difcorda dal fentimeiito degli Uomi- 
ni di pietì forniti , e di Keligione. E' piena di 
inilericoidRi, e di fante operazioni ; non 
dica finiftmneDte > fatti, e i detti alerai ; ella 
i Baeen, c basa aalcbcn di fimstaaione. o 
d'Ifo- 
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d'ìpòcrllìa a prò dì coloro, i qa»\i bnno op«. 
te di giufliii», cioè, che tendono a ConciJiatc 
la pace, o ad agunentarla , vìen rcninato un 
ftncto abbondantjllinio di cJa giuRizìa , ed un 
teme di felicità, c di gloria, che goderanno i 
pacifici perpetuamente Ufsù nel Cielo . 



/^tgna S. Jmc^* , che U mAìmm , t il 

M «ai mUe , rJpiwde ««rj ptrvtr^ nfiitmi, « 
pvfuMtM F Vmiltd. 

.CAP. IV. Jacob. 4, 

Opo le invettive fatte <]a S. Jacopo 
K-^ contro le csntefe , e le emulazioni de' 
maeftti Ctiftiani, affegna qualche rimedio per 
cfìirpare dilla radice quefti difordini/ 

M Valendo alTegnarenn qualche rimedtoa' 
TÌ£j nel trafcorfo Capitolo rimproverati* fco- 
pre la caufa di eOi, e dice, che él'ainored) 
quello mondo, e lo fmoderato aflctio a' corno» 
di, e a'piacerìdi quella vita, lalinaa pet tut- 
to la Uinihi, inveifce ancora contro i detrat- 
tori . Dice aditM|iM coli : D* onde pracedono 
in voi le eontefe , e k difcordìet Non ì e^i 
A vcroj du nifemo dalle voRre concupilcen- 
xe,,cio>! dal defiderìo mal regolato delle ric- 
cbeue > degli onori . e de' diletti , il quale 
dcUdn» fi è radicato nel volito cuore, c li 
è di 
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i di elio impidroiitco ? Voi delidcraie moft* 
coli, e non le coiiicguicc, o pirciiù oceup-iiì 
loiio da altri queQi beni cadjvlii, i qu-.li^ 

malagevolmente , e non Icn.-.a una piaviliima 
diffi^okà pod'jiio acquiHarfi . Ui:cidcie Icam- 
bicvoltnenic gli uni gli altii , avete invidia . 
del bene altrui , e pure non fn«ete ottenete 
quello, clic vui prcicnilcte , litigate con dil- 
cordie continue, e contendete) e pace non.avCt 
te il volito iniento , pcrcliè noti dimandate 
quelle cole a Dio , che è 1' antortj c il 
lore di tutti 1 beni , ma le Cercate con tbtx' 
zi indegni 4ìl(t>cev<>Ii ' .Sài fhe ^oi.teplj.- 
cate a quelle parole , ri opponete , e dite 
No) bene'fpcITo dimandiamo a Dio quel tan< 
to, che deiidcrijmo , c pure con tutte le iio- 
ftrc fup|lj:Iie , pcijbitrt , e orazioni non Io 
impctriamc) . A qatlìn lo vi rrTpunrlo , che la 
cauCj, percli; non oittncce da Dio quefte cu- 
fc, ciie attJjiMiiiiitc , è pirch^ dimandate x 
nialfinc, pcrelir ,li icikrc ptr avere il modo di 
foddl^^,lrc alk volile coiicnnilìenzc, per muo- 
ver guerra con ede allo flelTo Di? > .-c al vo- 
Aro prollìmo . Voi i cbc.adoltcri fietCi Qieii' 
tre ftate attaccati »l. Mondo, e voltate le fpal- 
le a Crilt.) vero Spofo delie aninfe voftteit non 
fapcte j che chi vuo! ciTere amico, rovcrchia- 
mentc di queflo Moodo, (limando tanto i be- 
ni di elfo , cioè gli onori, le nccliezzc « e 1 
piaceri, che per conregaii: quelli, aienie curi 
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OfTcniIcre more a Im enee il Sommo J<]dio,.e chi 
fa unco conto degli Uomini di qacRo Mondo 
fuperbi, e poteiici, cbe fn cattivaifi la gra- 
fia di quelli, e l'dmiciEia, nieote gli preme 
il [rargicdite ì Comandanienri di Dio, e del- 



la Chiefa, qucfìo tale è : 


ilToluca Mente ncn 




di uffa Dio! Dio, e Mar 


idu, fono oppofti 


irà 


loro, C antagonifti, e per 


tanto, diJ vorrà, 


effe- 


re amico di elTo MoiiHo, 


diventa nemicn 


del 


GraijJe Iddio. Vc-.^fìte vo 


i, die in vano 


rife- 


rifcano le Sacre Lciiere , 


e fcnia eaafa , 


che 


lo Spirito Santo , die fi 


fpeciale dimor; 




voi , vuole di tal marna 


a dagli Vernini 


'ef- 


fcre amato, die fc vede, 


, die a lui pief 




fieno Idoli del Cciitilcfimi 


), dvvero piacer 


i di 



quello Mundri, e anupnlli , fi lalcia, per no- 
mo modo d'intendere, trafportare da.gelolìaj 
in vedendo,, che C\ abbandona lair per aderi- 
re ft'beni mondani, caduchi', fragili, tranli. 
torj! Ha egli tfcn ragione di riremirfi , e di 
avete in certo modo invidia al Mondo; impe- 
rocché, difpenfando elTo btni maggiori, e maf- 
ficci a coloro , che lo amano , di quello che 
faccia elio mondo a' Itioi fcguaci , pur non- 
dimeno la mageiof parte degli Uomini vanno 
dietro al Mondo , e a lui voltan le fpatle . 
In confermai ione di quello , die ho detto , 
che lo Spirito del Signpre dirpenfaraaggior gra- 
zia a coloro > elle lo aman? , e a lui in tutto , 
,c per rutto lì fot tome tttmo, dice USacro Tello 
nel libro de' Proveibj al Capo taza, t. }4. fe- 
conao 
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condo' U veifionc de' Settanta : lii'ió fa nfié 
ften» a' fuperbi. lì reprime, e li abbalTa, edì 
.la grazia agli umili, favorirle quelli , e li riem- 
pie di doni celefti , e di benedizioni . Soggettate 
adunque it voftro collo rponiancamcnic a Dio , 
ed egli , per mmo ddla vollia umikì vi con- 
cederà doni eclcfìi Spirituali; fate Tcliftenia al 
I)i:maiiio , il quale farà ogni diligenza polS* 
bile per farvi cadere nella Aia rete , ma can- 
to&o vedrà la vofìra colla n za, getterà le armi , 
farete voi vincitori , ed egliil vinto. Avvicina* 
tevi 1 Dio col cuore, ccollamcntc, implorate 
raffiAcDza di lui , paiate da'vizj la voftra 
anima, ufate ogni fiudio per acqniftarc U per- 
tadoae Criftiant» e il Signore li avvicinetì t 
VOI, colla fna grazia. Peccatori , mondate le 
Toftre mani, cioè attenetevi dalle rapine, dal- 
li libidine, e purìticate ogni vodra cnernaopc- 
nzione^ Ipoeriii, e Politici, che camminate 
condoppiezza di animo, e con Emulazione , pur- 
gate ì vnftri cuori , i pcniìeri interni , indiriz- 
zando quelli a maggior Gloria del Grande Id- 
dio. Afniggete fpontaneamente con murtiSca- 
lioni cllerne il voftro cnrp; ricevete, e accet- 
tate volentieri quei travagli , che fi dcgiierì il 
Signore di mandarvi alla giornata ptt voftro 
Spirituale profittoj piangete, e moQrate con 
lagrime il voftio interno dolore, che concepi- 
te dc'voftri tralcorfi peccati] qnel rilbi e gau- 
dio, che avevate nei tempo della voftta jnfe> 
delti , fi cooveRi in latta di penitenza , e in 
anfic- 
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iutletuì della vita Crilliana , c li eomptacenv 
A the mùlktivaK oc'giuMhi', nti' paiTa tempi , 
oeU» Mimi ridftefe,' « haffanàSctK', fi camtn 
U'ife meltìCH in"ilciell»eioiic - rfitli pàlTace «dt 
pe.e in peìiit^zR. Umiliatevicoii'lìiicerìtildi 
eUtc dinanai a Dio, con reverenza famma 

Dit^nfe Maetìà, ed egfi v< èfattrrUper 
tt)j4a etìkif.ìone i premio promelTo da Qi"^ 
all'umiltà, e Tenza replica ftabilito. Motivoglia: 
re, .cari fratelli, mormt>rare rcambievolmenCe 
Tuno dell' ahroì chi mormoiradel Tuo fratello, 
ovvero giudica - temerariamente elTó ftatcllu; 
erattiialTervatore della Santa Legge, moTinori 
della medeGma Legge, e la giudica, la coiW 
danna , come cattiva , poiché giudica , (e notf 
colle patolb, almeno co' fatti, chc'eglidcbbaopu 
tate contro:» quello, che dalla Legge vitti M< 
inaiidaco^ e riprende in certo mddo C<dia tra-» 
l^gniiSone la-medcfìma Legge, come & tntfS 
dia comandata mia cofa impofiìbilé, éliKonic^ 
nkhte. 5e- 1& adun<]ue giudiltÌri'U'Leg|e^ eti 
condanni, come nini buona. liob'-fil oOemMtf 
dicffa, magiudice falTo, e teineratio. Semoiiì 
meli del tuo ptoflimo, e forjni falfo giudizio 
dì quello; fai una grave ingiuriasi Supremo 
Legislatore, a cui <olo appartiene Ì1 giudicare 
l'interno dì tutti gli Uomini, egli ha iniima- 
ta la Leg^e , e a tenore di rtuelh giudica quct^ 
li i a lui folo adunque conviene il condanna- 
re, o 1' alToìvetCi' e non al gludi/.io dell' Uo^ 
tno troppo fallace; Chi fei to, cbetemerAria- 

jNov. TamJX. O mente 



Epistole 
meaie ardifci giudicare A tao fio(Smof Non 
lai. che Tei un Uomo precipitofut e inconlì- 
dcraca nel tuo giudizio, ti compromeici divi* 
vere lungamente , e aon pcn£ , che in brev? 
ti feviaft?. la morie» dopo I4 qual^ (lebbi pre- 
IcDCarti ai Ttilwoale ii Ifto, c teodcc, fou» 
fM<ttilSiik9 (|ì tntiic le tweelM., f {^odi- 
zip: tepieraiia , cbe hi ìaognndnwuicnK 4ct 
tup futelbi Voi, o Uominit tkt Cut i con- 
ti con voi medelìmi, edite: Aiii|e|'eoaoiaifuo> 
fla> e irt quell'altra Cittì, e ivi 'iarania per 
io Ipazio di qualche anno la noftra dinota ■ 
miTcaiice^gerema , e faremo delle noftre mei- 
ci un bel guad.igiio; e pure non fapetc, che 
cofa polla nel fcgueiicc giorno intervenirvi. Po- 
tete elTeie improvvi fa mente dalla coorte foipicG» 
ed ecco, che d'iipati Tono i voliti peiifietì, ci 
voftri ditégiii vedete' andar avnoto. Voir che 
axdttc di prometteivi lunga vita, e che dirp«>- 
s$tc di ella a m&ra «pticcio, difcitii > checih 
^ i !n»i ^nefit vofim vitat ^tfai ^.iiii vapore. 
• M, guii* di vn itb^kt. t, teopiffiino fiuo> cb« 
fi.diflìpa facilmente, cO dilegua. Naobaqne- 
fia vita fodezza alcuna, e conliftenza, appari- - 
Ice per breve Cpazio di tempo , e poi ha tennis 
qato, e non più iì trova veftigie di ella. Doa 
vrefìc piuttoflo dire, quando ftabiliie di accin- 
gervi a qualche imprefa.- La faremo, fc que- 
llo farà di compiacimento di Dio, e lé avere- 
tao vita fattmo quella, e quella cafa, e non 
{ffomettervi a vefi» capriccio lungo Ipazio di 



Digilizedùy Google 



Hm^) non elTendo in poter voftro diCpoTte di 
elloj e prolungarlo. Voi vi gloriate, c vi raJ- 
legme nella vollra filpel'bia j vantandovi di vo- 
ler fare qacftot e quella , di riportare que- 
llo, e qu:l guadagno I moAtate una gran- 
de alterigia per etìifi delle voftte ricchez- 
ze, e pure eli i c pelli m a « e fuggerita dallo 
Spirito infernale. Jo ci'edo affolUtamentc > cbe 
quelle Cote, clic ora vi predico voi IcrappiatCì 
conviene adunque) che le ponghiate in crea- 
zione, e lefacefts altrimenti, (areft^Miilj gra< 
ve colpa, poiché non potreftc! avere U IcuA 
ddia ignoranza* e larefle paniti (rratramentti 
da Dioi e da Ini Tiinproferati< ImpecdCché > 
ehi fa il bencf al qaab egli è tenuto t pet- 
ebè lo comanda Iddio, e non lo d , merita 
una gran pena , ed i (toppo efecrdndo il fuo 

^ D. Perchè cbiiraa S. Jacopo adatte ri colo- 
ro, a'qualifccìve, dicendo.- Aditlitri ,tiefcitii , 
^kU iMiicuià hiiiui fccn/ì iifimicd tff Deiì 

M. Siceomei Profeti chramartoadulteri Co- 
loro, I quali lafciaco il vero Dio aderivano 
agl'Idoli, e adoravano quelli) così San Jaco- 

Ki chiama Con qtiefi* flodu; coloro t i quali 
fcianno Dio «ero Spolct delle dnime t t adt' 
civanaal MondOf andando dietro a'fuol det- 

D. Dice Jacopo in quello Oaptf nel 
f, Ah pHUitit qui* imnittr Script»* dìeéi: Ai 
Ùvitti»m tencHpiftit SpiritHt , ani knUtéUiUvMtt 

a * Vmi. 
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Vorrei fapcre in quale libra di elTa Scrittnn lì 
trovi «Kfta fentcau ì 

' M S. Jacopo non piecnide citare farale4e> 
terminate I ««vero 'iia TcAo nracolate ^ un 
Libto Sacro, ina 'ha volato we.' ohe nel dc- 
corfo i^LiM Sacri fi kgg»i che Iddlojtrc^ 
no gtlolb dtir amore degli Uoniiri l' e che non 
vuole, che altri oggetti a lai fieno ptefi^iti , 
Iti fatti nell'Efiido al Capo "S*: v. f.fil^. 




Kiprtade U infoltiti^», « il luffe dt riffiù > « 
U crudeltà Ur» vtri» i poveri. £jiiria tffi pavtri, 
eg& affitti »Uit patjeBK.4. fitta il giurAmtme, 
àiee, che i mefli vina, chegli allegri falme^in» , 
. tbigf libami ritmum tj0rtm» ÙnxMnti the 
ji Cf^tn $tiftffui» k Irn t«b» . Imitk* hfi»^ 
di» dtUa amiont > t JmU* fshtt de'fr^imt. 

CAP. V. Jacob, f. 

i). He conneffione ha <\w&o Capitolo et* 
V_/ quello, ehc poo'ai)*i abbiamo Ipia- 

M. AvEva ri morave tata , 1' Apnftolo la jm- 
periiiieuic allegrezza dt' ticchi , c U deicftabi- 
je loto uviiiiii. òiigMUì a<k(Ta a rincu^zate il 
loro otgoglio , dichiara lidi, le pene , ehc loro 
("ovtaflaiio , ekmiferie. U ice così: Faceadun- 

do, come nvele ine<.mmc^3[o , diivrcfle piuttct- 
ftj piaiiRtre, c urlare coi.c i cani , pc. caufa 
delle, moke miferic, cht- dal giudo lidio vi fa- 
-ramio mandate , e fci li mali > ciie ii qu.'ftp 
Mondo I e ntll' altra bVm fovraflano . La vo- 
liti «variua ha voluto ferbare luiigo lempo il 
grana, il vino, e molte alice cofc commefl^bi- 
Ji , piuctofto , che dnperfatle a' poveielli , e 
comprato mn die la ^l 'iia , che min ha fi ic , 
ma per giuflo E.ifiiJi.' ili Dio quelle cote li fo- 
no eotiùcte, • ij;ti'iadiciaie > e voi iionaveie ti- 
t> f . cava- 
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cavato da elTe alcun profìcio. Canfervaftc nel» 
le voftrc guardaiobe t|uaiiiicà grande dì vdli | 
f non copriftc con effe la nnditì de' roAfi fra* 
(clli mcnilicfii, e Iddio ha pctmeflòt che dall* 
tignola {o(lv.o lofe , e confuraai^ , Avete con 
ccccflQ di tenucitil cuftodico ne' voftri fcrìgiu i' 
op, t ì'ztfieMo, fenu darne pane a'bffogiKK 
fi , ' e il Signore ha permeilo , che ne' me- 
delìni Icrigni arru^ginifca . Quefia ruggine 
■ilunque hrvirà nel Divin Tribunale di ccfli- 
nioniaiiza] e di accuTa alla voflra crudeliìl , t 
jvariiia , e vi rimprovererà , che abbiate vo- 
jutcì p.utii'ftti ch'egli perifca , che dirpcnfarlo 
a fcdiji mendichi , c hifognolì . Siccome voi 
tirati dall'avarizia pcrnieitene, che la niggi- 
tìt fuddecca Todefle le volt re ricchezze , cotl'an> 
Cora la medelìma rubine roderì continuamen- 
te levofirecarm, cioè, laiìcanGi. chetorraen- 
lati fiate eEcrnamcnie nelle fiamme iofernali « 
e divorasi, Vplefte con molto ft«di4 accumu- 
lare i{ fodro aro , ma fajppiate , che aon fu 
'orQ> quello, che amnsSanSi m* Ma ttfoto d' 
ira, e di vendetta nclTrìbanale di Dio, onte- 
foro di fuoco d'Inferno , al ^uale larete con> 
dannati in punto di morte per atclcte per lo 
fpazio interminabile di tutti i fecoli . Ei-'co , 
che la mercede degli operai , i quali hanno 
mietute le vofìre biade > da voi defraudata > 
'grida vendetta dinanzi a Dio, di nna ingiuria 
cotanto atroce^ non può tcufarlì qneAo enor- 
me delitto, eocculEirlì, provoca troppo I*lJio 
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(Umori di quella gente i giunco all' orecchio 
del grande Iddio degli cfercici , egli ne vuol 
prttulera la dovuti vendetta , e voi non potre- 
te fcanpare il Tuo idegno. Vi liete banchetta* 
«t Iplendidtnvntc la terra , e con molto 

Jwto di vividda, dt vbU, c di deiuie. e dcN 
Mtriii nel igTArna appnnto di FeAt r e nell» 
vòAra liilennitì , quando & ftannano Je vitti- 
me, traitando le mcnre anche ne' giorni feria- 
li ■ come fé foQera matto folenni. Voi , o ric- 
chi, Hbn lo'amenle iiegafte la mercede agliO- 
peiai , ma ciianHìo condu.eftc alla marce , c 
accidcftì: gl. n .mini glufti , e mnoc.-im , con 
calaunic, o con f.illì tcHimojij , cnrroin penilo 
a forza di danaro i Giudici , per impadionirvi 
delle loto fatatile ed elli iiuii h'nno ufaia a 
voi nelle loro omreffionì immaginabile relìften- 
za . E >oi , cari fratelli Cfiftiani , che opprd- 
fiere da' ricchi (bperbi, c avari, abbiate pa^ 
ztenza fino alla Done» in cui farà il Signore 
il^fiiadiiift.'Puiicalarétpanirl leverà mente m 
gtemo^nd fiato Si^oòivla loco tininaidet t 
lìeoeRte della vóft» pazienaa , e tollcranat 
tafbÀk 1> nCDapenla. Prendete, per voftro iiu. 
MiiflBicmo, elbniplo dal . contadino . Sopporta 
«spi nelle fcalMic nell' arate la terra, nel fe- 
bìmm, e dlercfeè ftrchia, e che marreggia, 
• feiM: a^tta cophifa la roelTc , e un frut- 
to «bbondaMe dell A terra, tollera pazientemen- 
«>.^«Ue fiwidw > inéno che venga la pioggia i 
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la prima, nel mefe di OKobru dopo la.]cihdtiy 
ti , da lérocine in qudio di Aprile, accioCGhì 
frolla prima, germoglino le. binfcj e fi. AagiOp 
nino colla feconda , potcbè quandcl riccv« Im 
fàoggf» in («dpo* gli pire di >«ei la nede u 
fiin doninia. Ubiate «Itta^ wmra mi pt* 
aieiiza nelle ingiurie , che iiceyctq Fila' ficchi . e 
da' poKnti, e cotifermatci vofìri ^loti, accioc- 
ché polliate pcrlevcrate pazientemente i poiché 
in brevi; ifrminar dee il corto fpazio di no- 
flia vita , ed c poco difta.itc la Venuta del Si. 
gnorc a giudicarvi, e a rendete iJ guiderdone 
di quanto avercte per lui patito. Non voglia- 
te diileivi , e piangcie foverchiaaientc nelicvo- 
-flic mifttic, niuftrarc impazienza , e adirarvi 
}' uno coir altro, affinchè nou liitc' per queAa 
yn&ra impazienza, dai Signore condannati. E' 
iaitnìneiuc il voftro giudizio particolare, veiri 
tra poco il Giodice CriRò vx lodctà premiali* 
do fa pazicDia vofira, e|NUiii)i la JithilemA^ifi 
tutti ùlor», che vi pcrfegaicano.; Vi muorano 
col Iorocfent[dD i Santi. Profeti a Sopportare i 
travagli con pazienza. £IC Profèti , i quali mok 
ti mali > e tormenti han tollerati , parlavano a 
nome delGran Signore per comando, e perau- 
totitàdel ititdcfìrno . Noi chiamiama adeltobea- 
ti, coloro che han patito, e molto telici , cfor- 
tunati di tanti, e tanti , k getta de' qualinclr 
le Sacre Lettere lì regiftrano-. liliale Io fguar- 
do Tolameiite in Giob, a voi è'ben noca , che 
fgli i fpeeciMO di Angolare paaicuu' e arcu 
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•oBeriMi ta ^uillfaliiìiidi anduonff a urari- 
nare i fnoj havagli.! ria ipavcrtì fi Gonveril in 
«kahezxai la mafamìa in.:fani[ì> la igbominift 
in gloriai e la perdita delle faUtnig, nel ^af~ 
pio acquifta di iqudlo..che patfedeva.; Sapphi- 
te, che l'abbiamo^ fìM con un Dio, ilqualc 
r benigno , clemente slìaii craìkiicotdiofa .Sojrm 
[u:tii, procurate , fraitUi mici diIcniHìini, di 
non g;urare ceraerarUmcmi:, come fanno molti 
di voi , UÈ ptr lo Cielo, pii la itrra, iicincjual- 
fiv^Klja altro gmramojin. , i„(!annaii dagli er- 
rori drRli Scribi , e d=' )-!irilej , j quali fcioc- 
camente lì perluadono , che il giurare jicr le 
creacnrc,. non obblighi airoiTervanza,' c cheal 

-Alo Namt di Dio convenga il titolo dì giura- 

^mcnco. Sia ictnpiice il.viiflio difcoEfa,' dice» 
do: Ef COil, ■ non 'è cosi, alfcrinando quello, 
che c i Krnegaiid» qtitl cte non e con iole paw 
cole l'cn» -l'aggMMa Adta iiivacaiionc det D>- 

,vin Nome, accioaché nim veiighiaie calla trop. 

^a^fiequenza » incorrere in qualche fpergiuro, 
e divcngliiate kì di rcerna conJaimazioiic. Sa 
qu^ciicdmio di voi lìittuva da meitizia , c da 
grave nralincniiia preoccupato , faccia otaz,ionr, 
c ticeveiì forza da Dio per tollerate it male, 
cil travaglio , □ fìa dì animo , a ìia di car« 
po. Chi fi trova da allegrezza , C' da traD(}Uil- 
]itì 'fopratfacto , canti. lodir-a Dio i^c .gli tenda 
vbìII' giaiie per li bene&;, che ha rìccfui.^ 

K per b felice piofp^ -avvcnimenta^dclla fve 

9u . Set» vai l'^wimute fnlcbniuoign^ 
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Temente, e It cron inMefltmopcricolodi mah i 
te, heeii ciiianive B le i lìacerdoti d^U C«- 
CeUea Cbicft , ■ mli orno per Ini ^e nfin 
k fitnia . da Crifto nel Sacramento della E. 
flrema Utuione iftieiiita , Io ungano con dio 
di oliva benedetto , nel Nome di efTo Signor 
Ctsà Ccifto , e quella preghiera >( Sacramen- 
to, che ci vìcn propofto dalla Santa Fede, e 
conferito da' Miniftri di Santa Ghiera, fi^, 
che riceva la Graaia SantiticanEc, c fari gsa- 
rlre l'Infermo, fe cosi fari per la fallite dell' 
anima tua erpedìence, e fari il Signore, che i 
■lolorii eh' egli pacifce -, allegiciilcano , e fe • i 
cafo R farà fcordato di qualche peccato morta- | 
le, e averi almeno dolore di attrizione di elTo> 
gli conferirl quel Sacramento la Grazia San- 
tificante , c fari , che tolta fia quella- colpi 
d*U' aaiau , e- condonala . ConfcÓate i voftri 
peeoui, 4Mn già «I foia IìUm» na « an no- 
uo come Sete voi , cioè a dire el Sacerdote', 
il quale tiene le veci di Dio. e ha ricevala la 
fotefìà di alfolverc da' peccati . Pregate il Si- 
gnore nelle preci pubbliche , e nelle private 
fcambicvulmente I' mia per 1' alito, acciocché 
poffiate confeguire la fempiternafalveaza, per- 
chè è molto gradita da Dio 1' orazione conti- 
nua dell' noma giufta, e fervorofa. Se brama- 
te federe quanto efficace fia l' orazione di na 
^oOd , oiErvate il Profeta Elia , il inale «»■ 
■Bft era fifwette note M» aHa umane bilénet 
fngòqMarUSjfnaie, Aenoa tuodafli: pio^ 
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£Ìa fopra la terra» e «tenne colta faa onùoi 
ne , che non vcniSf «cqtM flipni la terra perla 
. fpazio di tn aniM» K-aaasio, • poi òri di bel 
'onovot jmpotcija, Dio U ràg^a^rdcntaaca- 
vM dcfideiau. « ftG(>.clK'M tem ^rnnglìafi 
fet e prodocelfe i f«ei frutti > come 4 k^e 
nel terzo libro da' Regi al Capo 17. e al 18. 
Mìci cari fratelli , Te <]ualcheduiio di voi dcTÌe- 

> immergendofì ne' vizj, e ne' peccati , dal 
diritto lénticro della eterna lalutc , e un al- 
tro Io fari ritornare nel cammiiiodella virtù, 
io convertirà riducendolo a ftalo di penitenza , 
iappia queAo tale, clic fa convertire il fuo fra- 
tello, c che lo rimuove dalla Arada degli ec- 
zori > per la ijnale egli s' jacamminavirè cas* 
la, che quel ptoflìmo , che errava fi falvi, e 
Icanpi la motte eterna, e aticora in premio 
di quefia nobile iaapKla conluiiitì dal jiietolo 
Iddio , gtasM • e 'i^ti coli dfaatidanci ■ che 
finA in Seun V aninM profwia j c .ettf irìt la 
Gloria Cekfic del Paradifo > e copre, cÌoìiop 
glie via uua moltitudine grande di peccati , c 
altrui, e proprj , in ricompenra di un opera 
cotanto in^giie di cariti , 

D. Dice S, Jacopo in quefto Capo al v> i !■ dntv 
mmnÌM aiaem frstrtt mei utlite juritrt . £' forfè 
ÌD tutto , e per tutto ptoibito a' Crifiiani il 
giuramento { 

, M QjMQtanqnc dica S. Jacopo Je patolero* 
pracciiawt c quello cke i pià, io'.<&eA> Cri&« 
S^ftasVfiSimn S. Mutto.al Capo n. v. 14; 



ào Epistulb 
fga Mttm dica v»bit non jitrure tmniitf, m^tt 
■per Cabim: è di lede , chv'è kcito atk votat 
a' Criftiaoi il giurarci poishi fi mfn ncHa pi. 
Sola Seconda «' Corintj, «1 Capo r, r. Aj.cbe 
S. Paolo giarò , e dlOè : Hfim Otmm iintetèt 
animm imam. B'knvtaio*' Filippcnfi al CÙ- 
po i. V. 8. difle.- 1^ Utihi Otta . L' An- 
gelo incora > come Ila regifìrato nell' Apocalif. 
le al Capo io. v. tf. giurò : juravit per vi~ 
veitlem in ftcu/t fàcuUrHm . lecito adui>- 
que talvolla a un Criftiano il giuramenro , 
purché li (accia, come dice il Profeta Geieraia 
al Capo 4. V. i.- eoa venti , con giudizio, c 
coli giaftizia, cioè, che non fi gìori il fallo, 
ne Diia cofa cattiva, nè temerari ante nte, Tenza 
utilicìi ODcceflìtà. Quando Grido Signor No- 
hto dìITe nd luogo ropraccttato: tun juratvm- 
uivo per eielim], in*ei conerà dae errori degH 
Scribi, e de' Farilci . Bnil^primo il perfus- 
derfi-tffi-, e l' jnl^liurc , che Iddio, alisrchi 
Wtll'- BTod» al- Capo io. v. 7. diiic : mwr ^if- 
mtt lumtit Dsmni Dti tai in vaaum, proibilTc 
il giuramento fillb, bii non gii il vano leg- 
giero , c temerario j I' altro c 1 clic quando 
giuravano non col nome di Dio> ma delle «rea- 
turc iKin fj(Tc pcacaio alcuno, quantunque foE- 
le icmcratiasicnte, Q di cora/aiia, e con I per- 
giuro. Vieta ancora Crifto una certa propeti- 
lìonc, e inclinazione naturala al giaramcnto , 
la quale induce Tpedo a giurare anche il fai. 
f^t e coinBi)da, tìnt nm' fi Van-j ii'ooft»gt- 
•o 
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to non fia 1" Uomo dalla neceffitì , e a quel-' 
Jci obbligato . S. Jacopo adunque , tègnitanda 
il fenii.Tiento di Gesù Crlfto iigiior Nofim , 
ordina, nhc non Ci g)a(ì ne' dilGorfi iàmili^ 
ri , c che non fi faccia , Te non in glndlue , 
quando la itccelTìtà Id lichicgga. 

ZI. Dice S, Jacopo ,- cenfitemM ^wnMHU- 
pecciUA veflra . l'ocra dunque un Laico cwifcf- 
Tarli a un altro Laico , e non a QU Sacecdo» 
te approvato « quel mininerol 

AL. La lenttnzt.XMiifiwmM tkwmnm-WM 
iìgntfici , che debbano i Criftlanì coDfeflara \ 
Joro peccati indiftintamente )' uno all': altro, 
qssntanque lìa Jaica > it confefTore > e il pe- 
aitentc, ma figiiilica, che gli Uomini debbo- 
no carrfélTare j 'loro peccaci ad altri Uomini 
fimili a ciSi non gii agli Aiigclj. ma a quel- 
li, i quali hanno ricevuta la potcfiì. di rimeN 
lece elfi peccati, cioè a' Sacerdoti, lecoudo il 
detto di S Pietro, nellafaa prima Epiftf^.al Cap. 
4,. unufymfftit /kiii.iiccepitgr4tbim tinMktrutmm 
ilUm nAmin^Amei , Casi fogliamo dire in trito 
proverbio i Inlégnatevi fc ambi evoi mente, tn ed ica- 
tevi l'unol' altro, c atimantatevi, c.vaoldì^^ 
che chi i dotto iofbgnv , chi h jntdko curi , e 
ehi haiàcoltadi Iqftenti , c alimenti . Pjittments 
fi le^ nel tefio dell' Fpiftola ropraccitato i 
^pit4kr iitvittm./Siie mwmtiri^tM. x non ■nu'Ò 
r Apoftolo ,. «he fi debbano f Icewrf ratti adbn 
hfuówntc'ìa i>^io,. ina fiUaneiiw ÌMvctl>,Ì 
jnatadaoti , che 'avK fa4mioCa£)« «nsi in.AseQ9 
Iw- 



6i Epistole 
Isogo > queir alierjitr»m denota > che chi ha fi 
paceftì la elctciti verloiiruoproflìmo peccatore) 
e ficcome dal teflo di S. Pietro non ripuàinferi- 
re perquelli parola aherutruiu, chel' ignorante 
infégni al dotto , 1' infermo curi il medico, il 
povero foftenti il ricco • cosi quà non può avo. 
re altra li gtt ideazione , che quella data cioè , 
che fi conlclliiio i peccati a' Sacerdoti , i ^oall 
hanno liccvuca la potcOì di allolvere. 

D. Se cosi è , perché dille S. Jacopo : tauR* 
ttmini alttrutrum , e non pluttoAo i eiaHumim 

A4. Fcvdaecapi. t. Per «mlcn dolce, 
e più piactrale h CDnfsfione che ptanoa 
i Fedeli net eonfairirfii però diffe, chela detM 
conléllìoiie , non dee farìt ad Angeli > a' quali 
con c iodi acafachè fieno fpiritt parillìmì averemmo 
fómnia w^3%n* di palesate le noftre mir&* 
rie , iiMdìile , che dee farli a' Sacerdoti , ao< 
minr eome noi , l'oggetti cone noi alle milérie 
medefitne , e tentazbni > capaci di commeciere 
lotne noi quei peccati > ed eziandio p^giorr. 
DriTe dunque qncflc parole per lignificarci 
che r Uomo dee coJifdTarlì a un Uomo , fi* 
tnik con fiinik , un /rateilo a un altSo fas 
fratello , cioè al Sacerdote j il qnate benthè 
ad miniselo fia faperloni r i «gaate ndbt^ 
(«a , Anile-HiHi inlcr«itit,'e& il medc^ioa ' 
oWigoiiA fonlMacfi, %. VoDe uanraconfliid* 
A« fraft infimaM f chff-aMfae ì fattetdoci deb- 
b<m««m« iUi«tcoid«IÌKe «dalcri SaoaeéiK» , 

" I 

I 



— . ■ - Digitizsd iiy CàoÓgle^ 




6 A H e M I c M gj 
le colpe loro . Se aveffc detto f eMjUnmiùi Saì 
etrdMìbat , o preshttrit , potevano fnmorfi i 
Sweidoti , che cflf « 1 quf li efercitaiu 1* u^sìa 
di Giudici, efentl blfennUll'olibligo di coiilcf^ 
{*t& . Volle dice aduaquej che i Sacerdoti deb- 
borio deporre U perlona di Giudici, e «Hnctd 
confefTare anch' eOI le loro colpe. Qai ponefioc 
S. Jacopo a quefla Tua Epi(\ala , e io termi» 
il mio ragionamenco fopra dì elTa, lÓttoponendo 
quanto ho fcricto , al'u eeiìfura , e ali» eotrc^ 
ziooc della Sauta Oiiel^ Romana. 
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~\^'y^tlt\PrKm;kk . , ' Pag. .. 

■ ' Cinftrm» g& animi Ut ftitK conim i malt , 
^ehe'ltra, fpvrafiavitw ■' fnfittùd In vicinità dtlla 
»rfx,iom,. Diit, ì6e il bentfidée fpei-arè 'd* Dia. 

é^U verà j;(/K^»É^'Ca|f.i.Ja&>b.'l.''''p3g. 1 1. 

Vei^a S, JacBpp f aeceitiitJtne detlt perfant . 1 
Ttmt» dt'etfiiiiui de'rieehi, e de'povtfi . Ah- 
fira, the olire U Fedi, ci v^-.iona kfdnutpe' ' 
rsìjMii.Cap. u Jacob, i. i6, 

/nve'fre S. ]itcept c»am ethra i ^uali 4mbivaiu 
I 'Ufivo di faprafhiie , e d' ittftg»ire iigli altri , 
X>ifctrre it<m rjiielU $%*^ie-dli Va^delUlÌBgu*. 
Midr* in ihe can0a 4tC va^» J«ftM«f . Cap. }. 
Jacob, V " ■ Ji>. 

In\:gnlt S- ìaeopff. che F ambixJant, tìtde- 
fdtria di onert, e di tccelitnì.*, fiit il fomite 4i 
egnimak . Riprende vsi pervtrfic(^ii0i, e fer~ 
fMade I Umiìtà. Cap.-^.- Jacob. 4. 45. 

Riprende la iafoleniA . e illnfe 4e' rieelù , « | 
U crudeeà lare verf» iptveri. Efend effi ptvtri, 
e gli afjtiiii alili pautniji . f^iet* ti giurameM» , 
dice, ehe t mefii eriao, ehegUaìIegri jalaie^im; 
the gT infermi riceva*» I Efirema Uni-ime i the i 
Crifiiameetife^m» le /ere colpe . fnchli a lofiudio del. 
/svéxJ^itdtOifdktedtpriHfimi.iKci}.^. (, 
■ ■ "i n I 4 
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SACRO 

SOPRA V EriST. miHA 

DI S. PIETRO. 
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y, V 1 ro qucfta Epifii.li 

, r ,^ ' 1-cr mano di Sila , 

iOh nodiCrifto 4i.J>el quai 

, ^iSl^r^. tcmpegh giuiifca Ro- 
m» 1 e trafporto in quella Città la Caitcdri 
d Antiochia . Ciò fi deduce dal vedere , che 
nel due di quella Epiftola dice ( che S. Mar- 
co fallita 1 fedeli, ad c certo, clic efio S.Maf-. 
Co lì era paKito da Roma , fpcdiio da S. Pie 
tra IR AlelTaiidria nel fuddetro Anno f^.'Mtn- 
dv piDia.in ella Citta dt Roma compiUujC 
fuo Viagdo^. Qiiefto Anno 45. di Critto tri 
il tcniodi Ctaodra Imperatore, decimo dopo fa 
Vnraerdone di S.^pao^, onde fu quefta lette- 
fa feikt» prìms di qualunque EpiUola di ella 
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S paolo , cosi è di parere il Ctrdhiale.BarO' 
nio. 

D. In qnal idioma IcrilTe San Pietro qatti» 
Epiftota/ 

jiy. San Girolamo i di rciiclmenco , chi la 
fcriveOe in lingua Ehrca , = che da S. Marco 
fofle rclla latina trad^.tii . Alrn dicono , che 
la cumpilallc in lingua Greca , poicliè fcrive- 
va a quei di Cappadi^cia, di Afia, di BiCinia , 
c di Ponco, tutti: Nazioni Greche. 

D. A chi indirizza S. Pietro qaefta Epi. 

M. Primieramente agli Ebrei convertiti al- 
la Santa Feda di Criiio, j qnali dirperG erano 
nelle fuddette Provincie di Ponta , di Gala> < 
zìa, -di Afixi di Cappadocia > e di Bitinia > ' 
così appariTce net titola della Epillola ; perchè 
qucfti erano i primi Cnfliani , che avea egli 
convcrtiti colla Aia predicazione poco tempo 
prima, e di ellì awea cura , e proteiione par- 
, licolare. Secondariamente la fcrive anche a' 
I Criftiaiii convertili dal Gcntilefimo, cflenilo e. 
gli Vefcovo, Pontefice , e Pallore di tutta la 
Chiefa univerlale da Crifìo inimico. 
■ V. Di cliedifcorre iti<]U((li epiftoUi 

M. Tratta della Fede, edc'C'<numi. Am- 
mira in primo luogo la Divina Milciicordia , 
ciré Ipicca nella Incarttazione. del Divin Ver- 
bo, nella Paffionei' e nella Redenzione dell' n- 
iftan gébetc, nella chiamata dc'Gindcìi e ds' 
Gentili alla graua di CriAo* e alla fenpitsE- 
na 
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na fatate. Dice , che quella è la Fcd^ (wtodof- 
predetta da'Pcofai, e vaticinata, piediea- 
ta dagli Apoftoli per comanda rpceiale del Som< 
ma Iddio , e che però debbono tatti ftEuìiar 
^uelUi e liteiierla, • tollerare pei difela del' 
la medefima quaiuiicjue pcirecuiionc , e Toffri- 
ic la nioTCc ifteffa, e il Martirio. Palla pofcia 
a ragioiiare de' coHumi , e infegni, che i CrU 
fiiani dcoDo oU>ediic a' Regi, a' Principi , e a' 
Ma^ftrati, ayvcgnacbi GentiU fieno, e Idola- 
tri I i fervi a' Padroni , le mogli a' mariti , 1 
gitnrsni a' vecchi, e ilèdall a'Pafioiii ea' pat- 
tini. Di£e ancora ^aal fia 1' ebbligo de'iaari' 
li IcambjevoIaienM vcrlii le rao^i. « de'.PaJb^ 
fi'VcrIa i km redditi < Ifonà tutti alla p^if^ 
denza, alla vigitan» nella oraaiooci alU. ca- 
riti r uno coir altro , alla temperanza ■ e ìtf 
inndo pariicoUrc a efemplo di Crifto alla pù 
zicnza. Conci (ifoffccofachè , i novelli convertiti 
pativano da'GJadei, eda'Gentili 6crc perleciH 
zioni , erano condannati alte carceri , fpogliati 
delle loro lóftanze, percolK , e marticizsatì . 
Per qucfto anima ijaeili rApol\alo, e con pra~ 
iòndità di Dottrina eforta quelli alla tirilerai*> 
xa. ■ nt' patimenti li inconig^^' 



DigilizedbtGoogle 



7»- EsifTotAI, 

-.''ith'tii i Pede/ì , c r'w^r.ìz.ìa /ddi», percht 
/itbia ifiieì'i n^^enerMi , e aefiinali a!U [empiierr 
/!4 titdi'à , ptì' la fpc'-ant,a della quale, dice ■ 
che én nella 'lrihalax.iiine rallegrarfi <JJHÌ Cri- 
fliam. lÀ tiortA nBil Sanlùi dell* vitd, d imi- 
tar Crìfia, MccìKcSi fonjeguifcain J» Glm» t- 
ttrn'a 'del l'arailifa. 

C A P. I. P«r. I. 

n.j^Owc rtimiiicia S.Pietrora fuaEpiftola/ 
Al\^ DA vcrio i.fiiio al »). tratta de'Do- 
gmi-di .-...llia Ftilc , e poi fino all'ultiino ra. 
giiJiia di' ci ftutni, c cosi dice: Piene Apoflo- 
fo dr Gestì Crilio, a'Fedeli ilttti , e ftclti di 
Diu, ch)i»n^Ù'alb lede, e alla grazia, lore- 
Iftori*,' poiché ^ET iaula <icll» fiera pctfecuzio- 
fie da'Giadci Écb fata nel giorno, che uccìrero 
il PfotOpiattrrfiSrrfàMo^,' fi 'Tono'diipCElì, é iifc 
dàti' Jn.PanlS'/tiaei^ fitUMo ncU' Afià M*)»- 
Ttl in'Gììnik?^ia Cappadocia Aet rimàncn- 
té a eiTa Ada nim<(tc, t; in Bitinia; chixaiati 
(lieo alla Fede , c alla fiazia, fecondo ì» pre- 
fcLtriia, tioè la provyidcni-a, c J.i ^^ledcftini- 
ziuiic di Dio Pailrc niiftrii, il i]Uìle provvide 
quelli di predicatori, c di altri fi;cizi, co' qua- 
li abbracci alTero , c riceveiTero U Santa Fede 
di Ges6 Criao, pletti, per elTcre dallo Spirila 
Santo (antificatj , acciocché obbedifcano a' Di- 
vini Comapdameaii , tìcotdevoli , clic fuiond 
fiel 
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nel Bittefimo afpetfi col Singuc di Gcaù Cnfto, 
c ledenti per li meriti del medciimo, deiìdeta, 
e piega > chea voi] la. giazia, e la pace (ì a- 
gatncnti) cioè l'abbondanza de' beni Spiricua- 
li , c temporali , affinchè polliate conreguire 
pei meuo di elTt la kmpiterua voAra (divez- 
ze. Sia più benedetto, e tuigraziato Iddio, eh" 
è padre delNoar» Signor Gcrà Crjfto, il (]aa- 
ic per iiia infiniti qiilericordia ha rigeacrati 
ini* f cnvati ^ mwce i virtt lUndacj mui 
«ìm frigit lficnt««.4i dover confegàiR: U vi., 
t» <tctu I ptr wexzfl della ILcroTiezione.di 
Ib Crjfloi la quìie ftl cailfa non folamente c- 
fcmpUre > ma efficiente della noAra Rcfurre- 
liane B>eritata a noi colla fua Paffions , e 
mone, ba rigeneraci noi nel Batielimo per far-, 
ci come Tuoi fìglì, eredi di beni incoituttibj. 
Il, immuni da ogni fordidc^za di colpa, e da 
ogni piacere di (arile, e non foggetti a mar. 
eia, 0 a putrf:dine, dirpolit nel Ciclo, e pre. 
parati per . nù) i qiiaji pei virtù della Divina 
Unnipote^a^ i difende vói , e culiodifce dagf 
iiiAiiti.d^',In&dcli I :del Demonio , del mona 
do , c dalla carne, per- mezza della fede vi*» 
iafóraiBC» .d«tl> caliti. e,dall« lànte operasi»» 
ni > tecipccU non loriiiaie tigli aaticIii''ToftrÌ 
errori, ma EKciatc progreflì in quella tUada» 
la quale conduce alla lempicerpa &;atitudine ■> 
che (la preparala per noi, per renderli, a ognu« 
no palele nel giorno dell' unìvcrlale Gi«diiio i 
quando ri loTgcianao gloriolì , anche i corpi , 
£ 4 ^ • Se 



Se voirivo)geme«tencaneatejlvDAn{en(!erA| j 
confnterando. che Dio harcgeoeracÉvoì, eviht 
data UH3 viva ierma fpcranza di dover confegui- 
ic UGIcria Ecerna, gioirete, e vi rallegrerete >■>• 
che in mezzo alle tiibalazioni , e brillcreie , 
quantunque in quefto brcvelpazio di vofìravita 
convenga , che voi fiate tentati > c opprcllì da 
varie tribolazioni , permclTc dal Grande Iddio, 
affìnclic la noftra fede > c cofUnza fia provata > 
che è più prezìofa dell' oro , il ^nali m proova 
col fuoco, e trovata che ella i onidia pKrifici- 
ta , ridondi in lode, onore, e glork vdftr» ad 
giorno dell' Univerfale Gindixts i watnàa af- 
pariti fKlatoa'noftrìocchl 'Gcià Ctma, U qi>- 
le adcffo é iiinfibilÉ i l fi tifcleraiiwi le ape* 
re , j meriti , e tdemerifi dalclinluno . Il 
quale Crifto , avvengachè noi vediate , lo ama- 
te intcnfamente j e quantunque no) rimiriate 
credete in lui ; anzi è cosi grande la delta 
voftra lede , che in mezzo a' patimenti , e 
alle tribolazioni godete , e vi rallegrate con' | 
giubbilo inerpriinDile con parole , cheli può 
in cerco modo paragonate al gaudio della Bea- | 
titndinc , che provano i Sancì nell" ahra vita.- , 
gDdfendo voi ^clte .tribolazioni per la fperan- | 
x». che avne dell' eterna faluce, quel gaudio 
ì un certo fa^lo di quella gloHa , che dopo | 
quella btcre vita conficguiret% . Riponerctc ai- 
km qnel ^ , che adeflo gli per wnu» del- 
la grazia fsntificante ceninciiK a provare , 
cbe è la falveaza delle voftic anime % terminata 
col- 
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colla gloria , e colla fcliciU fcmpiicrjia . t^u-- 
fta eterwa falote fu diligciKcmciicc , c fullcci- 
tacQciiic ricercata da' Santi Profeti non i 
dunque nuova invenzioni; noftra , e degli Uo- 
mini il rjcticare la Fede , e la grazia di Cri- 
flo . e del Criftinticliniii i è amico Decteio 
dt Dìo , rivelati, a miti i Ptofeci , i eguali 
con tuEca la Hiiigcuza ]i> indagarono , In ar. 
petcarono feriamciue , c avidamciii* , e pte- 
dilTero in nulli modi la Tua, venuta . Indaga. 
Kono efli in ijual Min]» pttcilo dicbiaialfe , « 
mofinlb qvcfU grazia vcniiiTa di CtìRo , « 
del CriAiancfìno. La Spirito Santa, che era 
in eilì per grazia , afiìfìcva loro , e infpirava 
le Profezie , che (juetli valiciiiavano , predi- 
cendo ellì lungo tempo , prima che accadclTe. 
ro i paiimeiiii , e la mone di Criflo , e le 
prerogative lìngolati , delle quali dovea egli 
ellcrc dopo la iua motte inligiiico : quali fono: 
La Refurrczione , Afccnfìone al Ciclo , mif- 
lione dello Spirito Sauro , e la Coavertione 
di entro il Mondo . fu da cHo Spirito S;in. 
to rivelato loro , che quelle cofe , le quali 
cl£ vaticinavano intorno a Crillo , non. dor 
veaao accadere nel tempo , in cui efli vigna- 
no ma molto dopa . Non pro&tBvtno effi 
per t ma per li poAori t fànmhiifiuurono 
«ffi adttnqae a mi i lon oracoli i etano .In 
vofiro.lèrviiio, e fiovanento quelle cofe > che 
predicevano ; ri hanno btm intendere eiS i 
un micio) per mtzu dagli ApuAidi > e.d} 
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tutti coloro , clic vi hanno predicito Ciiflo, 
uno de' <iuaìi , ami il Capo di eiii fono io; 
hiniio quelli predicato il Vangelo , moifi dal. 
lo Spirito Santo . che riccvetoio nel -li della 
Pentecoae vilìbilmenie in lli>nue di fuocn , ve- 
nute dal Ciclo , nel quale dcliilcraiio gli An- 
geli fempre pià filTirc lo fguarHo loro ; poiclic 
vadcndo Ini , vedono il Padre , e il Figliuo» 
lo , e da quella viCone fono glorilìcali . Per- 
lochf 1 giacché Iddio tiene prepara» per voi 
uoa erediti incorrutcibite di Btai Spiri tu afi * 
e Celefti , lìace pronti , c foediti di mente 
per intraprendere qnelh colè i le qaalì gkwaiM» 
al con legni asento dì quello fine , fitte IbEtrji 
e vigilanti , lUliate una fpeianza perfetta di 
dover confcgniie quella gloria , la quale dalla 

Sratia rìconofce lafua origine, e daOio pcTfua 
antì viene a voi otferu , c la conseguirete in- 
teramente 'anche in quanto al corpo nel giorno 
tieir Univerfale Giuduin , quando fvclatamente 
vedremo la faccia dd NiftraSij^nor (icsùCnflo. 
HD(lectO>Gheat>biateunafpcTanza perfetta, per- 
ché ella eller dee congiunta colla canti, fondata 
nella liberalitìk -Divina , e nella fna bcncAcen- 
tM', eiielle Ante noftrcviriuilfenpetaEioni. Spe- 
nte pare con pnuucna» e con diligenza U Glo- 
ria Celefle , come conviene a' figli della vtibi- i 
dìema, cio^a'Criftianii cfie4)btwdi&oiwefacta> 
mente piecettj di Dio , e della CfaieA . Non 
dovetenniibriaaTvia'defidBrjt eaUeconcnpirceib ! 
Hi nelle quali entatc immeifiMl tcapo della 
vo- 
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voftralnfcdeliàncl Cctitilefìmo , pieni di ciroriì 
e d' ignoranza, ma dovete elTcre fanti, (ìccomc 
Sauto è quel Sigiiuic , che vi ha chiamati alU 
Fede, alUGra-^ja, alla Salute, cconvicnc, che 
tali in tuitilcvoUrc azioni vi dimufUiaic. Imp^ 
i-occhc ordina Iddio nel Lcvitico al Capo ao. r. 
i6. e dice : lìaic fanti voi per participÌzi(Kte ■ 
perche Santo fono io per naturai e pei cfeaza. 
Se voi chiamate Padre quel Signore , il qnalc 
giudica cuUcliedBnotécandoi fuoi meiitr. ade- 
meiili, tàd'aopo, che temiate lai, csfiatcTet- 
lo di clTo^i-OMM fomipo, e referenza nd breve 
tctDfKijdiiVaftrt-Yita, che altro non è, che vft 
pcllcgrinaggm iff qaelhi Mando. Scdoveteona* 
m liiriv-f>cixbè è Padre, e voi figlinoli-dtM* 
te ftlwciì idMcrb , perchè è Giudice imo r« 
BWdicainiH BECettazione di peribnc , MB '«h 
vendo mica al ricco, o at povero > al ftnoi s 
al padrone, al nobile, o all'ignobile, oa -alU 
opcraiJoiii , che fi fon i»rie. Dovrtfte vìverlim- 
ti, e moftrarvi tali in tutte le voftrc opere * 
confideraudo, che fufle redenti , e ricomprai 
da' vanii c pcrvetfi voliti coltumì della int^ 
deità, o Ila del Giudaifmo, a lia del Gentilcfi. 
mo, perche così fofìe iftruiti da' vollri Genito, 
ri, e maefìri, non con oro, o con argento, te 
qftali cofc pcriTcono, c li corrompono , ma col 
prcziofiaìma Sangue di Gesù Grillo, rinite pce 
cosi dite a an Agnello nella pariti, e nella in- 
Docensa, e nella nanfueiudme , ptedefiinatoin 
KtpdalPadKt piinta, che fo^e creato il Moni 
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jdo, ■asni&lUto.pMÒ k boi per la Incnnxzìo: 
fWt VI») none* tefBCiezione > e prcdìcaziono 
degli Apollalit ns' [(iiipi,.nc' qaali viviamo , 
.qttatCCD.mlU «nqi in citn. dopo li creazione dt 
t<Sa Mondo. F«eJo CriOo pccdaftinacti, eiuic< 
^Dppcriactij ma in jnodo particdan fcc voi , 
i ^nali per gmit del nudefinio Crift» , crede- 
te eoo viva Fede in f3m, il^iv^mm h> Mcift 
morto, ma lo reruftltà il certo giorno a imo- 
va «ita, e lo arricchì di gloria > affinché ve- 
dendo voi, che elio, che è capo noAro , è da 
marte a vita rerufcitaco i crediate i che codm 
membri vivi , uniti a lai per mezzo dcUafcdei 
C della carità , parimente riCorgereie , c fatela 
cotonaci di beacicudine, c Hi gloria. Purificate 
adunque gli aifccii (teli' anima voftra ) parti- 
colatmence i^uelto dell' amate , purgando queU 
lo da ogni impuniti obbedite, tòggcicaccvi in 
lutto, c per tulio alla Legge < al dettame , e 
air inpulló della carici, ordinando a quclb 
tacce le yoftie operazioni , amatevi con carici 
firacerna, con Icmplicità di animo, e con pari- 
ti d'intenzione. Non lìa quella amore « partL 
colare per alcuni , c per posa tempo , ma Ga 
ìntenfo, «niverralc, e duri lempre. Ricordate- 
vi, che liete cucci fratelli, rinati non già dafe- 
me infecco,e cuFiuctibile , ma dalla parola di Dio, 
edal Vangelo di Crilta, cheè incorruttibile, ed 
eterno» poiché ficGomclddio£eterM>rCt0Ì la pa- 
rola fua, da cai noi fiaiuor^eneraci^ écccrna, e 
taleé aucora la polita admioACi impetocchè» 
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come bene vaticinò Ifaia al Capo 4*. t. j.allor-^ 
chi dille.- l'uoino è tanto debole , e fragile , 
che altio non c, che erba, e lìeno, che prcfio'' 
fi fecca, e marcifcc; la gloria, e la pompa u- 
mana, è appunto come il fiore di elfo fienoj il 
detto fitno (i fccca, e il fiore cade, c perilce. 
H *crbo però di Dio, che fi è di noftra fpfiglià 
mortale veftito , vive in eterno , eiTcndo Dio 
gloriofe, e iniitiortale . Q[ii.-fto verbo , di coi 
parla Ilaia, è [a parola de! Vangelo . intorno 
a' Milìerj di Critto, ciò* circa la Redenzione , 
Ja Fc(l« , la Grazia , la Salate , e ta Gloria , 
che a voi apporta la Taa vennta , e con replU 
cati ragioMmcnii c da noi inlìnuata. 

J>. SeiPonto, Gala?ia, Cappadocia , c Biti- 
iila eranoptefi dell' Afia Minore, perchè S.Pìe- 
rroi do|M aver nominati i Tuddctti paefi dice > 
che Ccrive anche a (juelli d'Afia, q ni fichi (s'fc 
la dcti'Afia diftinca dalla Provincia funnomU 

M Oltre alle Cittì fopradetie^ R chiamava 
ancora in modo fpeciale col nome di Afia , quel- 
la Regione, che è vicina a Efefo, in coi ficon- 
tengono quelle fette Citlà, alle Chiefc delle qua- 
li fcrilTe San Giovanni ncH' Apocalille al Capo 
primo, perqnefto diAingnc S. Pietro TAfiadaU 
le Città nominate, che in efla fon contenute • 
' A Perché chiamò S. Pietro la Speianaa esA 
nome di vira, dicendo.- r^tntrmriwtmfptmvi- 
■ vamf 

M PetfH capi . t. Perché fpeH la Viti £- 
terni > 
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teriM) onde per la figura cliiatnatada' Retton-i 
ci Metonimia i (peripli» viva fipiiifica viia fpc- 
Xata. Z. Pcrcllè quella %r,iiilJ none f*lkcc, 
e dubbia , Cim" c quella de' mi>iidani, i quali 
fperano f..ftiiiie, e o„.,ri , mi vera, e eecia^ , 

guitemo la gloriò , chi.- noi fpenamn . j. Per- 
chè lofte[il,iÌavitj rpiriiu:il,; lic'ftdi;!. , affindiè 
in mezza alle.cnbolaziotii viviiiDallegri eoa una 
viva fperanaa di coiilegnire U gloria , onde la 
fperanza di loro vita, e cnraggio in qualfivo. 
glia avvertici. 4. Perchè eccita l'uomo a intra- 
prendere az,joiiÌ vive, ed eroiche di virtù 1 pel 
I»' conreguimcnto della Giuria Tpcraca. 
' D-^Sc gli Angeli fono Spinti Beati < e veda- 
no contìnua mei) ce Iddio, come dice S. Pietro < 
c^e deiìderano vedetelo Spirito Santoli 
Àtfiààmt jÉj^b prifpicere ? 

■ M.- RirpDiKle a queflu dubbio S. Qregorìa « 
libitS. de' Morali al Capi> iS. e dice, che iw 
-eie modi fi può una qualche cofa delìilcrirc , - 
Priojn, unacofa, che non fi lia , e uj.o bra- 
ma di averla, e iirqucfto modo il peccatore dc- 
lidera avere la grafia, che non ha, perchè noi» 
può ftarc congiunca eoi Tuo peccato. Stcondo , 
fi dcftdera una cofa , che p,\3 li pulHcde , per 
avere agumento di ella , e nutabilc accrercimeji- 
<a: un Uomo'giufto, coftitmto in grazia di 

. Djoi deriderà mamiori dani di effa grazia , e 
afanzirfi in fantìiil . Terza^ £ defideca con lòm- 

. mo dìlettOj e lènza alcoB tedio li cunrìnnaxio- 
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ned! ntia cola , benché pnflcdura eccellcntemen. 
Ki e petrcttamciitc : 1 Giufti tdsnque , mcn. 
tre vivono in qucAo Mondo , bornio il dcfidetio 
nel fecondo inixlofbpiacccnnato, in Cidn, han- 
no il terzo. Ecco le faitiìe di S. Gregorio: bu- 
gili vident, & vidtre dtfiderAtil , & fitiunt iume- 
ri, & iKtKtaiKr. Kenuiem Jtt difidfHo inrxiciiu, 
& dcjìdtranits {ittUnlur ; érvt jk in fttittiittf». 
flìdium, f*tiia% dtfidtrmt. Et defidiHM fint U- 
bere < quid drjiderium fatieias tornhAlnr ; fati, 
tintur fintfi^idia, ijuid ipf4 fatitui ix dtfidtrìt 
fimper Mccend'ttur, hi quello fenfo difTe lo Sfo- 
cilo Salito Dell' £cck(ìii(ljco at Capo 14. v. xy. 
^ki edHnt me , tdhiic tfiiritnt . Vero é però, che 
dove legge la noftra Vulgata :<« ^utm daSdtrmtt 
Angeli frtfpictre i legge il tefto Greco: MfMi 
c rifcrilcc a'mifìeri, che doveva operar CnAp • 
c lìgnifìca, che gli Angeli ardentemente dcfi- 
deravano vedere adempiei efiì millcrjj rimiran 
la bella UjMtiia di f&> Ciìfto .e le élorie dì 
lui di tUilB)o« e di corpo ; per lo ch«7 appena 
fu egli DB» 1 taotofto cantaroao per ecceiTa di 
' «Ikgrezu.brsàocl Cielo; Gkri». ineitttifit Om, 
4^ i»itrr»p»ti imìHiiin i*m vehmMii. 
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fnferive «* fiJeS fpiriiiuJmetite rigeuerMi f 

S Cr^a, che h4 fttìf pif mi. 

CAP. II. I. Petri 1. 

lì. r\l quali coftnmt tratta adelTo 5. necroi 
dopo che ha dilcorló de'Dogmi, edtf 
Miller) della Dottrina di Crilloi 

JH, Idruifce i fedeli già col B atte lìtBó rigene- 
rati ■ ne' coftutnl , che deoiio praricaffi da nn 
Criftiano. Infcgna loro con quali virtù debba- 
no alimcntarfi , per crcfcere limptc più , c pct 
diventare Vimini pctffiii i.dl^ Santa Fede. Di- 
ce loto, che fa^dano ftima ddia vocazione lo- 
ta, e che VIVIDO fi-caiido ella picfcrivc. Intima 
■Ioni, che lì adergano ila' deiidecj carnali , che 
nbUdilcano a' loro Principi , e Padroni <]uan- 
inbqae dilcol), e Idolatri, e che molE dall' c* 
ieinplo di Ciifio , ÌTopparttno te perbcBUoni 
Piceadaaqnc: Giacché voi ritiati-fieM per mcz" 
so del Battcfimo A*l (ente inct>riuttibilc della ipa." 
nI> di Dio , e liete divenuti nuovi Uomini 
dìverfi alTai da di prima , proccurate d* 

ieporie i vi^j, t pervciH coAumi > e le frindi^ 
che nfàvate nella voftra infedeltì > la fiazione , ! 
1' invidili e la mocmatauone : fiate femplici , 
amiti, inooceiitii puri, docilti c lìncerlcome 
bambini nati di poca tempoj conlérvate l'ia** 
Un- 
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fanzia, eia innocema Cnfliana , la (jualt co- 
minciaftc in quefta fpicitUitIc remunerazione, e. 
aalciinenco , abbiate un ardente Hcfideitudi fuc- 
chius lenza; tìnziooCa m^.con^ tUcca la lìncc- 
rità il latte ragicHicvoIfr* e Ipirifualei. {con cui 
fi.pftf^ rAninSr.S.fi ailmciiEai, •> quello Itt' 
te akro non è,t^j4 ^ttrùn 6na,relic nel- 
la, Cbiefà s' ii^gm., .c fono i,Oi«miffimi Si- 
gfacnenti, che Jii oiTa il a mmini&mi»* affinchè 
il). virtù di eiTo taiict.crefchiate neU»vit3del- 
la: grazia inquefta vita, e della gloria- nell' aU 
tv^i poiché i]aai)to più faranno i voftri meri- 
ti i canto più avccccc diritto alla gloria , e la 
conrcguirett in grado p.ii ucMlL'jire . I:ni)eroc- 
clic avi:tc per mc^za della fede fperimei.t.iio , 
cke li Signore c dolce , e beiiigiio ; av;:e pro- 
vate le confLiUiioiiì rpuituali , colle (]u.lli fual 
ricreare Iddio i fuoi fedeli. Vi aecufìaftc aCri- 
ilo, il i-iuileè pietra viva, arigulare, c fonda- 
iDcntalc. Rcprovaroiio in vero quella pietra fa- 
crofaiita gli Scribi, i Pontefici, .e i Farifci, la 
rigetcarano come inutile , anzi nociva, dalla fab* 
bfica della Stnigogaj la elelTe però Iddio p» 
Ibadatncnto della liia Ghiera, e volle , che cb^ 
Icbcc. falTc' per tutta it Mpndo>.p<li« fimitft 
faOp.i* tutti gii Uomini] e adoratso Vw pePr 
tanto fabbricate voi .ftedì , carne pietre vive 
fcr mezzo della carità, e delle opere di ella , 
che rendono viva la fede, fopra qucfta pietra , 
che è Cnfto, acciocchì divemiate cafa fpiriiua- 
Je, miftica, tempio di Dio , per mezzo della 
Telf- ^*v. T»m. X. F fede , 
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fede. ddt> (pranza, della carità , della R«1I^ 
gionct c delle altre v'inai divémerete anctna iS 
tfOttio nado ftccrdocì' «tftic» > oferìnn vit* 
titM fpMitiuli gmc' « Dio ; per moto Si 
CrìRe Kedentot Ndftro , fwr cai ddbMt^ 
Mtr preténtarc all' Eterno Padic tutte le noftre 
openzioDi , affincM Réna accette , e grate a' 
M, «erltoTR, e impccratorìe. Perlochè lì IcfC- 
gc nella Divina Scrittura , in Ifaia al Capali. 
V. 16. Io pongo In Sion, cioc nella Ghiera, urta 
pietra romma angolare , eletta , e preziofa , la 
(]ualc è Ctifìo , chiamalo angolare per la fìabi- 
liiì Tua, epet la fortezza, eancora, perchè, a 
' galla dì pietra angolare, che aU>raccia due fa- 
teti, cosi egliunifce i cJnePopoliEbreo, cGen- 
tilc, « chi crederà in lui con fede viva informa' 
■> dalla cariti « no» proferii la confufipnft» che 
Dtt giemò dell' nnivorrale Givdifcie fpeTkaeiite* 
nano itutt f itprobi . V»i idnnqiK » tht «re- 
deie In tnì, nan folamemMion proverete la con» 
futtonc fuddttta > ma farete al fommo onora- 
ti ■ quando riceverete la corona della Gloria al- 
la ptcftnza di tutto il MonJo. A' danni pcròdi 
coloro, che, a non crcdoiio in lui , ovvero non 
W^tiono ubbidire alla fua Leg^ , egli i inlìe* 
ree , e pietra aiigularc , e fondamentale della 
Cafa di Dio , che e laChiefa, e pietra di fcan- 
dalo, d'inciattipo, c dì ofiéfa» a colmo dico, 1 
^nalì cttlfe pÉtole ioni contradkano » e batto 
Hfiflenifto eAb Ctìfio, e lolwlteniBiÌMi«i-e A 
Cfaiamano «afeli dal Vangtìo t è ftand^^ri . 



e no» creHuno in lui, avvengacliè creali fieno' 
tutti gli Uomiiiii c parcicoUiniiriKei Giudei , 
dirpofti dalla legge, e da" Profeii a qneftacte- 
dciaa 1 ciuè a iicevece elfo Criflo, canee voice 
bella legge Ioni promeffo i e Vacicinaco • Voi 
^rà mbilc e*tng/i<g%WMe. de' CcìAìaoi t eletti 
ixDèù, per-tfembiittclla Ini Chxùt voific 
te il'ieguo di tffa Clilto/ non già bica, e prò- 
ÙMt ma lutQ I dedicati in moda fpecìate il 
fi» CBltoi.£ctd in Jomma t nazione legrcgata 
(U popolo 'Idolatra I econlactata al filo nomci 
Ci nel ILaitcliina fantificata ; popolo redento , 
e acquiflaco da efTo Crina a collo di tutcn il 
Tuo fangue, acciocclù predicafic mai fcmpre ta 
lapicida , la carità i ta giuftizìa , le vitiù, • 
le imprefe eroiche di quii Signore , che per 
eAeCTo di Tua mifericordia lì è degnato chia- 
Citarvi con modo più che mirabile al IrinedeU 
]> fede CrilHana , e del Vangelo. Mi fervirà 
dotte parole del Pttifeca Olea , al Capa i. T. 
ff. « vi dirìti cha vdi, 1 quali Moti il ifatte- 
amo non caitn{ioiie»>tc il pofotff H Dio t e ^ott 
ertvace nfetawa della faa Cbi*là i ora ^ ficta. 
|iapól6 iédcb! . t k ptiat non avevate cottk^ 
goita. DiìferidOTdia lU Dio i ora 1' avete conle^ 
lltfita f |toicU ftt majù delle ^cque liattefi.. 
itiali fino canttllate tntce levodte ci>Ip«. Misi 
cari fracelli ^ vi efotco > e vi fccingiuro > che 
non vi attacchiate con affetto foverchio alle cO-, 
fc di queAo Menda, ma liete a foggia dì fo.> 
«altieri, e pellagrini , i qaali non fi aggravautf 

t 3, fiti 
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ncldboi enellabAandai inviano- rem perai! tC- 
Ili', per effe» pià apì'n c pii-fpednV ne' Iona 
vfiggi j «COit voi, pellegrini ,c palTeggieri inqne- 
ftiMomtdt sfìfnecevi da' dclìdcri carnali. Cioè 
non follmente dalla gola, c dalla libidine, ma 
eziandio d.il1' ira, d«1l' invidia, e dalla fupsr- 
bii , le quali corecombacrono contro r aniroj . 
c non permettono , elle ella rallevi co.i buoni 
fenciinenli il pcnlìei'o al Sommo Iddio . Otcì- 
mi £cno ì voftri CoriuBii , e il voftro iiiode dì 
vivere alla prefeiiza di lum'gli"«oaiini| fiaev 
ftnti adunque, e irreprenfibili^affiiKlti'&am 
niormorano di vai 1 Gentili , -e vi" alniliiìano e 
chiamandovi Hi alfa (tori , difpmurtMl de' Prin- 
cipi , e incontinenti, conlideMMlo pofcta, che- 
le opere voltre fante (ano , moltti diverte da 
quello, che al Mondo Id predicavano i glàfi~ 
£chino Iddio Mi giorno , in cai -i prefidcati 
del Gehtf1tiìm0'facen|fó~efatca ricctca de' vo* 
firi coftvml froveranoo, che fami fono, e in. 
capaci di cllcrc riptefi , e biafìmatì . Soggcr- 
tatcvi aduiìc|UC a tutti i fuperiori , a' quali è 
dovuta la fommiffioiie , eia ubbidienza, per 
amore Hi Dio, il quale cosi comanda. A'Prm- 
eipi, poicU fono viva immagine di efTo Dio , 
e fuoi LuogotetieRti in quefii terra , e per 
eanfA del loro Impero, fono follcvati dal Si. 
gnore alla cima pià atta della d'goità; »'.Dv~ 
ci, e a' Comandanti , e a'-Magiftcaet ■ oonfi- 
Werando quelli , come deflinati.'tla''-eflR Dio 
acciocché pynifcano i fflal&ttofi , f piemina. 

- chi 
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«lu.,ope(l bcae collB dcivan mercede > e licom- 
penlii . Ddvck far. queliti pcichì tale U vo> 
kaà dà D'iat «QKcfiè hceinc colle voftiebuo- 
tie opciazion) iammutoliic la imprudenza, degli 
uomini jf^roranli, i (ju^ili iraipmidii da Kf!gie- 
titìimi loli'Eiii., e per n igiio dm djlla loro 
malizia , foimaiio fiiulìrv luucluo di voi, c 
della Sacrofania Rd>CÌL.i)C Oifiiana ,. the pro- 
. Iellate. Nun mi ftacc a replicate; Ciillo ct>lla 
fna .P.ijnone ci.lia fatti liberi , dunque noi 
-non dobbiamo rogget tate i ad akuii Principe] 
cMagillrato » f pofiìainD fare tutto i^uelio , 
.che- a noi piace) ceiKioffiscofachè io virirpon- 
•Soi e v) dÌGt>-i che Qrifto cì ha liberaci bcnsi 
dallk'CDlp» )- mli «on ^iì dalla nbbidicnia dq< 
-iraia :fcUa fanta"Lcgge di Dio i.e da|ta Ibg- 
.ip^oMi che 'dobbiamo profclTarc a'.^onunanti i 
non vogliale pcrtaoto velare , e coptìre la vc^ 
ftra malizia , Ci difatòidienza col pretefta, che 
Crifìo ci abbia pofti in liberei . Fate come fan- 
no i. fervi di Dio, i quali libcr.imenie, fervo- 
no a lui) e per dar gulìo a eilo , ubbìdifcona 
a' Principi, e a' Magiftrati , deftinati dajui 
per ItiLii Vicarjt .e pet.uolliifupcriori, a' ^ua- 
li è necellaria cofa, dieci umiliama. Onnra- 
te adunque tutti, CMfchcdano facondo |[> (tato 
Aio, e a proporzinne della fìjma, e dell' ono- 
re , .che glif dovuto. Amare ui modt. fptrialc 
-i voftri fratellt Crjai , temete IWi..; e j.iri>. 
fefface tutta la lommilHone , e la referenza 
al Principe , perchè è follevato al tronu dal 
f } fa- 
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fuprcmo Imperatore dell' Uiiiverfo. Servi (late 
lòggctti -a' volili pidroi>f ittìtiéo ver mitili 
nn&re liilìeinei t reverenza, o fimo effibno- 
'BÌ, p iiiadcfli r doi benigni', C'Itfinenti, c loo^ 
'fler'iici, ovvero difcoli, cio^ affari , crudeli , du- 
'li> t lènza pietì. Faceixta voi in qucflo nio- 
iOf hréte icofa f,n4it3 molto a cdo Din, il 
'quale ha perfetrjfiìnva cognizione della pazien- 
za voftra , e della crudeltà dC padroni , e Cu 
bcniflìniD, clic tiett flrapazzali dacHi, In odio 
della fama Tede, e del Cako di^Dio, cbepro- 
fcffatej e coiinfce beniUìmo , the efscnda voi 
innocenti , patite cofe acerbe ingialla mente . 
Ditemi , in grazia vi prego, che gran cofa 
'ci che coloro, che fono rei di gravi fccllcra~ 
rezze fieno Icvetamente puaili , « (chlaiTcggia- 
ti , che è it proprio IgBftigo d»' létvi ,x dì 
gente (tifonorata i ma fe vai operando bene ■ 
fopporcate pazientemente ì torri , cbt vi fon 
facii , qtieiio c principali lUmo effetto della Di- 
■ vina grazia , è voflra gloria , e incontrate al 
certo il Divino compiacimento . Siete (lati 
chiamati a (quello effetto da Dio alla Tanta 
Fede , per foilrite ingiurie , c per portare la 
Croce : né dee parere a voi cofa ardua per 
avventura , e malagevole imperrocchè Gesù 
Crino Nodra antefìgnano, il quale era la me- 
defima^innoccnia , tia patito per noi ^tì tor- 
menti! s ha lafciato a voi un grande elena- 
'plo , acciocché camminiate dov' egli ha po&i 
i piedi, -e lèguitiatcic fue vcQigie . Egli' dod 
soin- 
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commife mai alcun paccato. perchè U Urna- 
Dici Cita et» ippftatica mente unica al Verbo, 
■e perconlegueiiza, impeccabile, c non fu mai 
trovv" >ng'n|i4 Mita bocca di lui, anche'da- 
^ (crtbi 1 e M Fitìtki , i C[uali andaTano 
CDOiCW 1> diligtnu- iadagaiid» il modv di 
Arte iiMUBL|Mn twl AifcMb. (^uuìdò.cgti 
CI* ftr4p«>HU».fla|lft4i4Bale-. èdiwmuo in^ 
bffipe t '$aiBanUM . - ofsefio dal D(.-matiio , 
trj^ìpfo I ncmiw di Ccfarc , nan rirponderà 
fiBlp:{>l'^oU di «iTronCD, «di coiitumeliai mcn- 
fte'i^tiva non mioacdava , e permetteva elsc- 
giudicato togiuftaracnte, e conilannacu . Pa> 
ti cf» le pciiCi le <]uali dovute erano a' 110- 
flti peccaci, morendo a viva fona di fpallmi 
in un tronco di C'occ, acciocché efsentlo noi 
morti al peccato , cioè lafciando lo fiato in- 
felice, dov' eùo condotto ci avca ■ ed efjendo 
abolite le noftrc colpe, viviamo fecondo lebua> 
ne regole delU buona giuftizia, e fantitì, in- 
tc|[»ata da quel Signore, pei le piaghe, pei 
Is ferite , e per la morta del quale Gete gua- 
titi dalle malattie della voftr' anima. Eravate 
una volta a guifa di pecore Imarrite lungi 
dal cammino della verità ; alcuni di voi, ac- 
ciecati da' dogmi falfi del Gencilelimo, c altri 
dalle Iciocche dottrine de' Farifei, immcriì ne* 
colami depravati, e in ogni rcc1lerace£z.a ; a- 
dcfso però, per la grazia di Crido, che vi 
ha chiamati, e lia tirato voi foavemenie, vi 
fietc convertiti > e ridotti al buon Pafìore , 
F 4 Ve- 
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Vefcava.' ciac /pccuIatonfoprancendenUi'ditiJ I 
genccvCditjiicUa per Ix- tuOòil^ della Tofìre 
AniDU^. 3.L V • ■ ■ ; . ^ 

fimaboiani ^dplls qwttl «dinAlndi i) Ptincìpa 
ch^i'^AoUb -che fi'gvatdino ì ncwcl I i Ch> 
Urani) aUotché àitttl -Déplneiiles omnrm mAli- 

•M. -Mtlizii'c nnainteri)H^()erver(Ìtì, qaan- I 
do «no opera male a bello ftadio. .Dolo i una 
■nacchioaBione di fiavdci per ingannare ilfuo 
pnrilÌDio . Simulazione t una ccrta Ipoctifìa , 
e fiutan''*^ <"o'k> fppoAa aUaCriftiaDa fìnce* 
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/nfigna teme fi deliham partire It JUig :i vi^- 
/s i Mariii, t ijKtfli vtrfa le M^&, JtijivM^M 
paMntji. — ; - 

CAP. m. I. Petti j. -, 

Z>./^ Vali nitiincnhn&.PittM'di^qtti- 
le , cbc od "Capo ■trafonf» liaiacd». 

CMC* I : ■ .-• • "> 

••■■M.- Ordbn ^ <1k"'1b' Mo^i , «ùrm ^loggat^ 
«' Uim Mwiti , ' benché luiedeH affi' ficM- , b 
Idóluri . Prefcrivc come lì debbano portate 
nelle Cafe' le Mogli > e i Mariti. Eroda tutti 
i fedeli ali» concordili alla carità, atlK bmik 
là, e alla pazienza. Propone <loro r'cfi;iDplf 
di Crifto, a cui col Santo Baltcfioioyiì loim 
incorporaci. Dice pertanra: Siccome poc' anzi 
io diceva, clic l fervi Tic iiu lnf;geitj a' loro 
drant, ei fiidditi a' loro Principi, e Sovrani, 
cosi adcllo preferivo , e dico , che le Mo- 
gli vivano lotiopollc b' loro Marni , affinchè 
fe alcuni non credono . alla picdicaziouc del 
Vangelo, in vedendo i cofluaii (anci, e irie- 
pienfibili dclk lura Mogli , .moSì dal > Ibb 
iHMi) «Ampio loro Si convertano leaea Alt» 
l^tdics.-t Crifia j' c rb ChieTa acquilii ie,aRÌ- 
ibe Joroì e avennno fatta un b?l ^uadagm > 
cetifidaranda cffi Mariti, k voflia lauu con- 
vcr&zioiie t coftnftii emendaci i.pei folomo> 
tiro del cimsro di Dit* , per non .UÉftodert !■ 
mae> 
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jBicIU fua inSnUa , e la Tv* , Ibnttii bòaA : 
fMKCiiiiiio k icmmine > cfacj'matmento loro 
■Mfia eftcrno, [taacnda ftarfie bcU*. «uiceiu? 
ì proprj capelli, e nel vcftite •bid. 'lìcaiMct 
di oroi c nel faiG vedere in pobblka con una 
qiuatìti gioitile di vedi molto pKziafe , ma 
ceicbiao di ornate 1' animili e 1' interna loro 
doUs vicdtt eoa una iaccgricl di cuore tf«n- 
«nilloi e aanfneto , non agitata <la' dcfUcrj 
M piaceri carnali , e corruttibili . In fBcfi» 
&ìrìto_fwtiGco,- B moddfto'eoafiAB Ix «enric- 
'duBEs dinanzi agli occbi di Dio. ptrchè lòUc' 
vandofi Ibpra tutte le colè terrcuc , poilìcde 
elfo Dio. e diventa erede del Rxgon eterno 
del Paradifn. Cosi hanno c'oftumato mai (ein- 
pte quelle fante femmine, le quali credevano, 
c Iperavano in Dio , e amavano lui ardente- 
neiite , li adornavano di motta modtftiai c 
£^ctie erano a' mariti Jora al fomno, c fot- 
topoHe , Per darvi 1' efèmplo di una di que> 
fic, io vi propongo Sara, conforcedcl fitrlat- 
ca AEma»,- obbedì ella anche in cole afpie il 
ino Jdacito { imperocché allora quando egli fi 
parti delta Caldea fua patria, c JafciògliamU 
ci, e ì parenti, lo feguitò nel lungo pellegri- 
naggio della Terra di Canaan , lo chiamava 
lemprc non col aome di Matita , ma di fuo 
Signore, come & legge nel Genelì al Capo i8. 
V. la. Di ^nefta Sara voi Donne Ebree con- 
venite « Crifto fece ^ie iécondo la catne , 
0 feooMla Jo ^irho, e voi mfeite dal Geniile- 
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limn lìtte figfle %<riculi, peichÈ imi tace U 
ft-Je, la fkAiVn- tftte finte deìh medclì- 
ma. Seguitandò. Voi la modefìia di ella Sara 
lieti' adornare il corpo > le liicalìiic , c la bc- 
ncficcnEa *' poverclU , non temerete , ni len- 
rircte inquicEuriine , Te provcrerc nelle cale vd- 
flfc qaalche diilurbo, lo fopporrccerc cenfor- 
fMìta dt^ animo ; iwn .vi sbigoctiretc:* c'coUfi 
fttiàiiMi ■4'tokìiKte gli animi , TpEgoereK il 
faodo> che iéfeit^ t In , con foaiina paBÌcD- 
Za > e COn^ aaiifiistitdìM. Cario oon »oi^:aaoo- 
14, o -Òbibìo1,'« «i dica: ibtMtc colle '«afiw 
Mogli >- «cefmbdawfari foi qteuq. fK-dain 
-la prudenza , e; la :riin;icziiine-Mla-(kbDlnaa 
del feBb toro, o(U)rate qneHe, e trattarele co- 
me compagne , e non come Icivc. Sappiate , 
che nella vocazione , c nella grazia fono ugua- 
li a voi , e deftinacc alla mcdclima gloiìa , 
che per voi ita prepara» . Proccurate, dico, di 
onorarle, guardatevi dallccontefè, che loglio- 
iK> nafcere fra congiugati , allìnchè le voftre 
orazioni non fieno intcriocce , o impodite . 
Siate fìnalmenie di un medefimo .votere > e 
ftntfngenco ■ compatitevi fcamkicvolindiitc 1' 
unTalcro, fiate tenaci amanti della caqtii fraicr. 
' na, niCcricordlofiiiiBiili, «modelli. fio" rende- 
'teAatfflafc pervàley nèii^ttricpei gli afitoft* 
liictwfi JbnUiHì, aU'oppofiOf'diMbeDedi 
' cc4oFo, chevi&nixi male, aontraocanbiatc con 
-lodii vituperai -pnferite parole Mei j »ealarO) 
-ch«viparl«nocDn«crmÌnj»%n> eio^vriofi-Kj- 
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eotduM, chea <^tfto fine folle chjaifiati atti 
fiat» Fede acciocché reppotUndo voii le tiigio- 
ric pazientemente I acquiiiafte la gram ìli flu- 
ita vita , e Ib gloria nell' altra . Chi delìdcu 
godere uoa vita lélicc, e lunga in quefto Mon- 
do, e beata per Tempre nella eterniti ■ e paf- 
fare- i luoi giorni lieti, e tranquilli, fi atten- 
ga da ogni peccato , che fuol commettctli col- 
la linguai fi gaardi dal proferite parole di frau. 
deiS <f ÌDgannoi fchiii il peccato, facciaope- 
ce buone, abbi» pace. con Ojo> col prolEtno , 
«'Caa:.le fleOb , la frgtiiti tenacemente , c 1* 
ztunga quaada in occafione diquilcbc coiffc- 
d'i faggcdiEicena modat c fi allontana. In- 
fCDKcI^IdiUe ridiuai :ginfU con occbi beiif- 
rgtii*';CL{lateriu, ed e&adifce con modo parii- 
cobro it iato iftanze ; ..i. all' oppofio > mofira 
agU Empjadinuo il . volta fKO> e minaccevole. 
\ 'Cbi mai vi ponà.nuQCcit, il«</arete «mjilacori 

del bene della TiTtù^^Avercte Iddio fu.ffptet- 
.tme, -e per difefa. Se poi paritctc qualche, «>• 
6, pqrchè fiele giufli , CuHuiii , fwte 
tii poiciiè cosi iiifegiiù il ReJcdiore in S-.M«e- 
te» al eap. f. v. io. Senti qui pcrfitutùgf^ p*' 
liantkT prtpter jullitiitm . Non vi fpavehtino 11 
terrore, c le minacce, che vi fon fatte da co- 
ioto, i quali vi recan travagli ped'odio, cbc al- 
la neftra Santa Jedc cflì piafetfano, non vi a^ 
porti. cià penn [bacione. « inqntetHdiqe . San- 
tificata il Noftro Signor Gesà Ciiflo ne' Toftri 
cuori, livcriK Iti « e tàutuA» i fiate Aafre 
dif- 
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dir(io(li ) c preparali a rendere ragione agi' In* 
{eduli della Fede voftra. > 1» quak «ri .fiapone ■ 
che Operiate Beni Spni»^ i Colaftl «'C-lnipi- 
ccraì . Rii'pondete fmt a 'coloia', ■ dw «^incni. 
rogano' intorno alla Rettela , ckc TI prò pane 
Santa Fcile, rma' man conam^lMiZ*, c con ìib> 
piiidciiza,,ma-foia'Mtca niodeftia , e co» rif- 
pcTco. Gaontaie-f a)icla voArs cèfeitat» noa 
ti nmprriverl di mancamento alcuno, perth^^ ' 
lora xvtiiì eiifafì , ed elfii:ar.ia il vofìro ragiona- 
mento, alfiiiclii: calcini, che mormoTano Hi vai , 
e dicono, che liete iniqui, fcdiiiofi , e malfat- 
tori ^ fi confiindano ìn vedendo la voflra vita 
iircprcnlìbilc , cconofcano, chelono mere men- 
zogne (|iielle cofe, elle inventano contro di vai 
e olictvnia quanto Uudevoli fieno i coAumi , 
che la Criftiana Religione a voi prefcrivc . E* 
meglio .patire ctTendo innocente) Cipicno di fon- 
cé operazioni , {e <\atÀa i la volonia.dcl Signo» 
re f-<ed e|^i.cotl:petmnte., che eflendo bno.icol- I 
fKVoìe-.x rèo di gravi: rceikiaKazc . Specchia- 
te«l ;0 fedeli neU'-eCamplo 4i Ge(ACiifto*.{ia- 
tl'tgll in.iuia volta, jnficmc toimcnti gravilE- 
ni,- e acerbi Aìmi e mori foddit^ceiulo peri li 
noftri peccati , era elTogiuflo, cmoriva per noi 
colpevoli , ingiufii , e peccatori , ptetelc offe- 
rirci 3 Dio, cllendo noi già ledenti da lui , e 
laitnfìcaciì paci egli , e fu mortificata nella 
carne, pcrcbè mori a .viva sforza dt-fpa£iBÌ , e 
di tormenti, fa vivificuo. nello ipitito* p«- 
abi£ pol'jdi bel imna li-Anima fiu.aL corpo, 
c rc- 
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• 'd:lÙÌEÌtà''g)Briaf(i , e trkmfaiUB . Appenl /d 
•gti.%Hn»ia falla GMcey.fesls la f{iidu > cioc« 
Vap*''*-^^ nello Aratro carcere del LiitbgL» 
doTOvkeatte «ntiio la Aiàme dfc' gmAì « pm 
ch^cbinro rra il PandtTo; rifapfciveiài lr'«MK 
ca.ìiurcdnlicì.di fabro., i quali «od puOaiOJ 
itar.M principia ciciicnza al k parale di Noe i 
qvaiido inveiva contro i peccati Iom » e.mi- 
Mceiava il diluvio, dopo però , che videro la 
lutimfale inondazione, e il rommcrgimencodt 
lotte le CTcaiuce, fi pcniiroiiii , e fi ralvarona 
amlando l'Anima loro ai detto Limbo de' Pa-t 
iiit pmliaò.i dkoi^quellij chcincTeduficEax 
no set tempo in Coi ecfora , die credevano t 
che la ^ioaia dì Dio prdnocata da capti pe^ 
calili e iiritata#.pieadelte la dovuta ttitdett a 
ditaoMfoUeMlcMS/ perchè non volevantfpttf' 
Aav Ada c Mo&nMMre picdicAfa-, «' fiiUitÌ£»i 
va la fa* àrctf meni <)tiO|faft: periane-fi 
Tiiraiiadal faddetiU tuiitetàle-Dilavibr ^-^Ònc 
Hoè, la.Mo|;lie< Ite figli, e tre Ui^i dè effi 
^i^Mtne&aìegìltraraiKlOeneGal <^a)tO(ct- 
tim». Siccamc le otta perbnfc fuddettcì lì. lal-t 
««Tono dalla iiiondaziane del Diluvia ^ perchè 
lUvano rinchiufi nell' Arca, cosi noi ci ialvia-* 
ma al prefenrc per metto di^l Batcclimo , di cui 
fu Tipo la detta Arca, e figura. Ci falva . in- 
verali Bactelimoi aoji gi^ perctic lava eltcrna» 
nicnre i( corpo , e toglie da ella le fordidenze, 
Qia perclir lava l'aniina, e fa che l'uoini^con- 
^cgaifsa niU! b«ipna«t)fcienaftf.ifl nadof cheta 
«ci 
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nel TiibunaJc di Dia ftii ìnieirogaca delle cok 
pc cummcflc, nrpoiidcià con tuita intrepidez- 
za , che non teme la .dannaiione , perchè col 
Riccclimo gli furono cancellate tutte le colpe . 
Ha il detto Baitefimo cjoefìa virtù di ùmiMM 
la colcienza buona , e fanti , da' nietiti . della 
PaffioM di Crifto, il termine, e il cocnpimen. 
t» ddl* qaate Ai la fin RefiurczioM < SHh 
Je «I pKrctKC alla dcfin det Padte» ecvlk fi» 
Monti e vcliiircziDiKlia abolita, ««flbibiM]» 
morte. Icctitido iì vaiieinio di 01éa.al Or. i^j. 
V. i4.£r0 mari M4, t iieri. Eglic^ faaMor. 
te ci ha fatti etedi del Regiwdel0ela> dlnna 
vica beata, che non Fia termine, £ incammìnà 
eflo at Cteto per Tua propria virtù , coil' agilità, 
Crifto è cnpo della Chìcfa Militante, e Trion- 
fante, cn.le gli Angeli, le Potcfià , le Vittil , 
e latte le gerarchie de'fpititi Celcdi fono fog- 
getti a lui-, e (ottopodi. 

r>. Qual motita ebbe S. Pietro t inculcale 
con tanta efattezza , e tante leplicate volte , 
che le Mrigli Soggette fnlTeri) a' loro. Mariti, i e 
i S«rvl a' loro L'adroni fodero fbtioineflìi 

^. Avevano, dice Cornelia a Lapide, ìGen- 
tilt in ^Dct tempo fpaifo un &Ifo mnore coi^ 
tro t CriAiani, e dicevano, che effi (bfto prò- 
tcfio di effcre figli di Dio volevano elimeilì da 
i%ni fetviiù, e foggezione . Fa dnnque vedere 
il Prìncipe deg]i~^ftoIi qnaniti Ila lungi dal 
vero, c ^anto debbano i CriAiani prcfiare ab* 
bidienza V l«n na|giati( le Mc^ì.a' Mariti t 
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i Scrvi-l'PxItam, c IQtti ,)a' Principi, e a' Ma* 
gifiraii'. ■ ■ 

I J>. Di qual carcere parla S. l'itero, quan* 

j do dice, 'Che. -lo ipUito. ctot l'Atiima di Cri- 

] floandày e {Mvdicò: «r fwiÀ hii ijHimciir- 

;l.al«aic •dabbandi-molMMtcrptetukuii, 
ché danno a <]aefto tcllo varjEfpo&toria .miu-. 

j tengo '«-quclU di S. Girolamo' , di<S. Ambio- 

gio, e di molti Santi Padri i .i qtiati Afwaa > 

l> che altro 1)011 £ 1 ciie il jLimbo de' Satici Padri , 

' dove titetiute etano le Anime de giulli ,, t af- 

pcttavano la venuta del tanto [lum.Ko , c jt- 
dciitcmcnte dcfidcrato Mciiia . Pil-iIilo tj;li 3- 
duaqaca quefte Anime, non gii per tninonii- 

• le , perche.. prima di partire da ijnella Mondo 

convertite eiaàa. c Atta avevano penitenu^ de' 
loio fallii ma rimproverò Jorq l'ancjca inqrq^oT 

I ^ lità. e diede loro il fellciflìma, anunneio della 

libcrnione . i deila, tcdenuane v.s qpnjiiiiQÒ a 
quelli la'Ce]elìe.£eatitiidine.. 1 . t. ■ - 
Sa CtiOo liberò ratte.- Iv Anine .de'^Gtii. 

1 ' flii che eranosel I.imbo> pqrflii fa Mangione 

St-Fieti»' IblameiiK di quelli , cbe j»u}o una 
volta -incteduU a. tempo di Noi * e poi crede* 
tana, nell'atto del diluvio, fecero penitcaza * 
e fi ratearono) 

^ M. Il Cirdinal Bellarmino, lib. 4. Ì)e ^- 

rri'mj Chrtfli , Cap. rende ragione a quello 
dubbrn, e dice , die fa menzione di qucAi > 
perchè di eOì vi era motiva grande di temere. 
Che 
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che foffero dannati tutti , poiché- elfciido quelli 
dilli giulliiia vendicativa dì Dio fommerlicuE- 
ti, e affogaci nell'acqua , potcfafi anche Tup- 
porre , che l« Anime toro fuiTcro condannate 
at fuoco eterno. Propone ancora S.Pietro que. 
fio cremplo, perchè il 'Diluvio , e l'Arca fu- 
rono tipo, e figura del fìat teli mo , del quale 
in breve ei vucl difcarrcre. 

Ì7. Q.Darè ^«efta pazienia di Dio, che gV 
Mcredoli « cempo iì Noè tfpetwnto; poicbé 
dke/ (|uaiido axpeSi^MU M ptaiemUm m ik- 
ini JVètì 

M. Rende ragione it Sacro Tefto, d' onde 
proccdelle la incredulità dì qncfta freme, e di- 
ce, che la caula fu la loto falfa opinione , per- 
fuadendoli, che la pazienza di Dio dove<Te iiip- 
portitre i loro delitti , e che non doveffe pullu- 
li col Diluvi'», pliche fopportaii li aveva per 
tanti anni. Si può dire ancora, che per que- 
Ra paroU .' pazienza di Dio, lì può intendere lo 
ftello Diluvio, per le figure chiamate da'R.ec< 
tarici Cacacreli , e Metonimia ; imperocché ve- 
dendo i peccatori, che (i differiva lì Diluvioj e 
non veniva, rchcTnivaiwi elio Noè, e addiman. 
davano: Quando veni il Diluvio, che tu mi- 
hacei! Rtfpondcva Noè, e diceva: Il Diluvia 
verri a fuo tempo. Dio lo diffcrifce, peiehè vi 
alpctta ancora apeniieiiza. Per ifcherno adun- 
<]ue, gli empj chiamavano il Dilavio: Pazien- 
za di Dio, e dicevano: Quando «eriil quea«, 
che predichi pazienza del tuo Dioi 

Tt^. Ttm. X. G Mftr. 



fi alTifirfixJt dclid QrMJmi.éOU Ofyitt^ti, 
dttìa Cjb-ìià, e * fappurturt k perfeaa.ittii par 
ja^a- /ti Grifi». , 

7C A P : IV. i.Pecri 4. | 

£■ riN On> , che il Principe d^i Apofioli I 

LJ cUk dati tonmicnci »lìf mogfi , «' 
militi, a';(èrvi, c ad altfc perìone patticolarì ■ 

dì forfè qualche pTCcecto a'Fedcli in geoetiler 
M. Ef^na lutti a troncare t viz; del Genii- 
Jefimo , e a viiifurmarli a Crifto Ciocifido . 
Inculca roraiione , la carità, a promovere la 
Gloria dì Dio , c a patire allegra mente qaa- 
Iaii(]uc ingiurb prr uniformarli a Gesù Crifto. 
Dice adnntjue: Giacché Criftolia tanto paEÌCo> 
mentre era in quella carne mortale , e ben do- 
vere, elle vi uiiifurmiaie alui, c elicvi artnia- 
U;del medclìmo pciiliero. che avcvacffo, Cio^, 
che cniciG^ghiate i vcfìri viz;, cnnrcrviatc la 
grazia, xla voi jiccvuta , non ritorniate a' ve» 
fili aoiicht peccati, m» vi conicrvìste giufii ■ 
e Santi dinanit a Dm >, affincfjd non fi rei^ 
. vana per voi la Tua Palfiooe , e la ntorce , che 
ha fogcrta. Imperocché il CiiRiano , che pa- 
tifce nella carne, cioè , che crncifìgge fé ftcf- 
fa, c niortifìca i vizj, e le lue concupifcenie > 
gi^ ha teiiuririato a'pcccati della Tua crarcorfa 
vjia> c dee vivere non fecondo i dettami della 
fua 
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jltla Carne, ma canformc a quello, che gli a^ . 
kiamia il grande Iddio^ Il tampo » dK.gli (i- 
IMneaacora At, ViveM non dùiotpifgaila l 
qoelte CO& 1 che 'deGdeiaao UaHinl bdìi- 
daoj, e lenfuali j ma bansl in l'are qnclloi cbe 
Iddio da lai prtieiidc. Vi bafti aver menata la 
tita Wafcurfa ne' peiverfi collumì del Gcntjlelì. 
ino, fcguaci ddleloroiiit(|ue operizionìi dief- 
fervl daii in preda in quel tempo a' brutali pia- 
ceri, iic'quali fommerfi fono cffi Gentili, c in. \ 
golfati , iiiyoltaiidovi a guila di animali itn. 
mandi ogni giorno, ora nell'uno, e ora netl' 
altro vizio , nella lafcivia , che porca (èco 1' 
Infolenza, la protervia, e la petulanza, geftii 
t parolc iii^diche , detti, irrifioni, e mole- 
Aie, CoUc quali c il proflìma travagliato; ne' 
delìderf di libidine , di gola t di avarizia. A' 
y^t> Cidi .vendetta, nelle bbriaclK:^ j e iielk 
eMp«k, iKll'wtdw iu corca di ijualnoqve li- 
faÒKt che grua lia> e giocondo ^1 palata, t 
finalidciite nel culto degl'Idoli, vano, efecran- 
d»i C fiiperaiziofo . Rcitaiio in vero ammirati 
JDoko eie Gentili , cralecolati , e ufcìti per la 
maraviglia fuori di loro ftefS , in vedendo , che 
voi menate una vita fanca, diverta alTai da'lo- 
ro coflumi , lèmhra loro un inaudito porientoj 
pcrcliè vi alteneic da quelle cofe, che erti fai- i 
iaoientc iì perruddono t che impoliibil cofa Ha \ 
Aare ItnitirM da eOs i enei tempo inedeGqio .4 
«be & auraviglUiK) di ^efta volba mnta^io- 
«I» nmi 1* lodano^ la leheiiiilcono, e fa do< ' . 

4 & »• 
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teftanOi perchè ^ oppoftR in tutto, e per tuc- 
lò'Sllaloroi ed è tgnctla, riprcla da' detti vo- 
Ùti coftumt, e rimpToverata . Coflocoperòrei)- 
denuiRo un giorno ftretio conto a quel Signo- 
re; il'qunle è dcflinato dall'Eterno luo Padre 
Giudice Uniscrralcde'vivi, ede' morti, canol- 
ceianno allora funri di lempo il loro errare, c 
lo pi auge tanno lenza alcun Irutto . Perche in 
fatti moki Gentili , Epicuiei , c Atei , (limano > 
che r Anima ragionevole Ila tnoriale , volle 
Crifto fceiiderc al Limbo, vietare le anime de" 
Santi Padri, le quali ivi etano ritenute, c ap- 
portar loro il felice annunzio della liberazione 
da quella carcere , e della Redenzione dell' 
timan Genere, e ordinò, che quefio articolo 
creduto fblfe da tutti Ì Crifìiani ; c predicata 
ancora, per eftirparc la isfedelcì di coloro , i 
^aali wiitmo in quefto emte, aaccioccU ftp* 
piana . che coloro , che da efli (bno -Airaati 
tnortii C che Inlieme col Corpo moria lìa an- 
cora l'anima, e però ftimino milerxbili, efu- 
petfiiziofi quelli , che difprezzano i piaceribru. 
tali- , e abbracciano volentieri la croce , e lé- 
guicaiio la virn'i, vivono qtiefii dìi>3nzi a Dio, 
e che l'anima loro, che al preleiiic è già bea- 
ta, G unirà nel giorno dell' Univerfate Giudi- 
ca di bel nuovo col Tuo corpo , e goderanno 
una vita gloriofa, che non ha termine. E' im- 
minente a ciarcheduiin di noi it line della vi- 
ta, -e la moriea palli frctcololì li avvicina. Fi- 
nicanno ì piaceri , c le Ibrdidc voftte concupif- 
cen- 
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eetnu . Vivete aduiKjae fobrj , c prudenti > c 
vegliate ncll' elercizio della orazione. Vi rac- 
comando in primo laogo, una eominua Tcam- 
bicvole carità tra vui , perche qucAa bella vir- 
tù copre una moftitudine di peccati , poichì 
condona le ingiurie , c toglie dalla memoria 
qualunque adronto , clic d.i' nailti proliìmi ci 
vc»ga fatto. Siare amanti della ffambievolc of- 
picaliià, e pratti:ai:cla fenza rnormorazionei non 
vi lagnate della n)ol[itudiiie degli olpici, della 
loro liberei nel mangurc, enei dìfEorrcrei ìm- 
pieglii ciaicfaeduno dì voi i doni, e i talenti 
clic da Dio ha ricevuti In utile , c in giov»- 
tneota del iao praOìnK) , « )a Grazia di Dio i 
cbe in tu; «mt diftrU>ui(cc digerenti prero- 
gative. fi> da vef-«(nminilltata a ptò de'voftri 
ftateUif come buoni diCpcnlatoci della mcdefi- 
■la. Chi parla , difcorra, cerne conviene a oi^ 
Crifliano , di Dio , e dì cofe , che apportino ■> 
dificazione, e utile a chi afcolta ; chi ha in- 
combenza di efercttar ntlb Chiefa un quakhe 
mipicgo, comeamminifìrart; i Saciamoiri , dil^ 
pcnfar le limoh.ie , e cofe limili, lo fic^U nnn 
folamenie con fedeltà lenza ac£tit»z:oiie di per- 
itine, ma ^t'uerofamcnie ancora , ricordandc-ll 
che è Minifiro di Din , da cui è protcno, 
goveriraco, affinthc rtfìi glnrifìcato in Ititii l« 
Goft Iddio, il qgalcdi'ptnta C{uefli doni a'Iuiii 
Minifir» , pcf li Stenti dtl. Nolita ^iignor Ct- 
tà CriAo) a cui fia oiioKr e impero ^cr la do- 
rerolezza dintt^i Eccoli, e coli l^.jUifi 
G j ri 



' 181 -Epistola I. 
fi (metti, non vi paia cola ftrana, niisva . c- 
feiregrlna , k col furtco della. tribulizioiie fiete 
provali, perchè Iddio crercica ìn quefto moda 
[a vonra cofìaiiza. Non ècolk infoJira, cbe gli 
Vomiiii giilOi , e dabbene fieno Mntatii e op- 
prcffi colle dirgrazìe, e co' travigli, tiai piùt- 

. tofto godete t Tallcgratevii fe farete parcau- 
pi de' dolori) e de' patimenti del NsfteoSìgnor 
Ce»j CriflQ', atCiocch^ polSategodere» ed efiil> 
fare, quando bel gioino dell' Vnlvsrfale Gioiti. 
sto, tàvì vedete a- tnitì la fga gloria alla 
fcoperta . Se fuccedcrìi che dobbiate efiere vefl 
tati, e travagliati, per la djCcfa dtl Nome del 
Noftro Srfrnor Gtsii Crifto , perdicjvoi fegua- 
ci (ìecedilla faa Fede, poieHTH»fnRyero chia- 
filarvi , e fortunati ; poicht ripola in voi la 
glorij. j 1» -virili , e lo Spirito del Signore , c 
v' induce a iniraprcndcrc cole ardue, e mala* 
gcvoli , e ad cirrcitntvi eoa eroica, paaicnza 
jiehe coniumelie , e nelle ingiurie, die ti fon 
iftte. Procurate , che nelTiiiio.dl not -fia pn- 

^Itdda' Giudici, e da' Magiarati^FMrotpec 
anìicida, ptr malfattore, e per truflatMdi roba 
d' altrf. Se poi patifce ,perchèc Crjttiano, non 
(ì vergogni , anzi ringraij iddio , che difponc 
il modo , che per qucfla caufa egli pstìfcai Im- 
perocché , adclTo , che vivtie in i^uc (io Mando 
l'ieno di miferie , c di travagli ; la Religione 
Acrofanta , che profcffate , e 1' odio inteflino, 
che alla Tanta fede nofita portano gli Ebrei , 
c gl' Infedeli , danno motivo ,.e occafìone , 
che 
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ebc il -Sapremo' StgiKm giudichi , ed eliiinini 
prima la Cala (oa , che quelle degli altri , 
pcrmeccenda , che , noi puniti liamo , c Calu- 
tcvolraence tcibolaci , atfiiichè purgaci Gama 
da' noftri dlfeici , amm^eltraci iietU virtù . 
e in tutto , e per tutto perfezionati , E fe 
Mdio , con tanta' tev'etitii giudica > cioè era- 
mini , ed efcrcita i fjoi fedeli , qual peni 
credete voi , che fovralti agi' Infedeli , e qua- 
li galligiii per qiieNi'Hin preparati ì qual fine 
avctatiiii) coloro > i quali iton pTcftano creden- 
za al faciolanto Vangelo ^ e le appena A faln 
va il giudo ; c fa Boptt , che confeguifcs. 
h fu lalvezzi con faiiohe , moleftie , tttboo 
luioni > perlecuzMni ; e ^nitenn de' peo* 
citi^cooMneflì , quaMuogarioccherì dapo:iiior> 
te a- nei empio è , -peccatore ì E' convcnevol 
cofa adunque , che giacché il ginfto fi (alva. 
a viva forza di molte tribolazioni , coloro * 
che patifcono , fi racconaandino di vivo cum, 
re a Dio , affinchè bmmiaiftri loro forze 
per loppactare i patimenti , e ac[:ìocciièi-airiIU 
toro m fama di morte , c fegua quella fcn- 
£> pericola della loro eterna faluce . Quelli 
aditflqne , che patifcono per Crifto , per Ui 
fede , e per la giuftiiia , lo facciano vtJen-- 
ticii , e pazienCcmenie , uniformando la vo- 
loutì loto a quella di Dio , fi raccomandino 
a lai , poiché q^i i Creatore , ed elaaditi 
te fne cnactue , ti i fedele > e Game tale 
coalòU coloro , che Ipecano in lui > c lo iti- 
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vacano ne' travagli . CoHgiun|a ancora colle 
orasioiii Ir opere darv., taccia del bene anche 
Awi. perKcuco» , e . meriterà io. ^imQo 
mode In Divifia af&Qenzs <nfl tenpo di giM 
bifbpio. 

i}. Qfiali peccaci €opìf la carici- , poiché 
afierms S. Pietro : du^tu «ptrk mniiitudìutiv 
feee^terumì 

M. Cuopre in primo laogo la cariti ì pec- 
caci di colui , che col (ao proHìitio U clcr- 
Ctta ; poiché naice qnefia dalli carità , che 
1' Domo porca a Dio , la quale fcancdia tut- 
ti i peccaci I e lantifica 1' Anrma , petché 
'ama elfo proUìnto per amor di Din , come 
viva irnmagiiic dei mcdcfiou) . Toglie via ana 
Cora i peccali del pioffimo', perche allontana 
dalla mciuorta di . celai > che è oficf» , la 
rtmerabrama dcUe tngintie rì:cvute c pio- 
vo CA r ofléiirace .a reconciliarfi colla pcrron* 
da lai' «Ittaggiaca , c a contraccambiare con 
altmtanto mare C(^u> > che prima ovei of- 
fdb , .Si può ancora dtte > che Jìccomc 1' odio 
prepala per rnezio delle rilTc i maocaaaeaci 
del noflre prodìmu , la cariti -all' cppofto le 
cnoprc, le ÌciiIa > e le nafcondc colla prndeDM» 
C mi lUcDzio. 
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. Ì>i Mvifi 4' i'«?wt Jefi, Cbiefa . fyfiau 

CAP. V. ,. Pctr. I. 

J),/^ lacche S. Pietri) dì Jocumcnti falute- 
Vj voli a- fe<)cli , inftgrifl forfc come Tu- 
prenio Paftor della Chicfa , come fi dibbano 
pattare f)i altri paltoir a lui fuboidìnaii? 

M Qnrfto è qutllo appunto , che ù il 
Priiicrpc degli Apoltuli in quello Capo . Rac^T 
comanda i tuwr i Paftori, che parcaaola g^cg-^ 
già di Crifto non per iine. di-lucro, ni come' 
chi pretende fopraltar con dominio , ma die 
fieno elemplari , e Colle loro iiifinuazioni am- 
maeftrino con tuita rinceriiìl . Raccomanda 
agi' intcìioti la Toggczione , c a tutti 1' umil- 
tS , c che ognuno fi ralTegni nella provvi- 
denza Divina . iRCulca la fobncià , la vigi- 
lanza , il fate rcfiftenza al Dt^ioiiio , ani- 
ma tutu' alla vitti'i , e termina t]uefta fua 
prima Epifinla . Dice adunque ; Prego iftan- 
teinentc , e fcongiuro tutti coloro , che vcC- 
fhi f! addimandano o fia per eli , o &iì 
per rigioac di minittero , come Iona ì Preti > 
t i Velcovi j giacche Iddie , come poc' anzi 
io diceva , dee coniDciare il fì)o giudizio dall^ 
fila Cala , é &mlgUa , t per conftgaenza da 
voi, che fcprantcndHcaUa mcdcfintadatì ptio. 
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Toè Epistola.!. 
Cipio 1 di mandando rigorofo coiiid delle ani- ' 
lA voftte , % di quelle , che alla cat» raftra 
iaho tomaitSt , prego, tomo a dire, io'Saoer^ 
dùCe voftro fratello , e comp.igiio nel tntnift» 
ro ; io , che fono teflimnnm oculate de" pati- 
menti ili C^M Grillo , e liilkmc fm ptclcnte 
con Giovanili , e ciui Jicopn nel Monte Tabor I 
quando li trasfigurò , c ci tVcc vedere una pic- 
CÌola patcìcella di quella immeiifa gloria, che lì 
manifeUerà a tucci coloro , che faranno ftali a 
lui fedeli; vi prcgomille, cmilicvolte, chevo- 
gliacc pafcerc la greggia di Dio , cioè i fedeli 
alla voftta cura corameili , fiipran tendendo a 
quelli , e trattando con ciS , non cou violeo- 
zz, e contro voglia, ma fpontancamente, eii- 
b'eralniente , Ibtnini ni Urania loro cibo fpitiiua- 
C .fecondo U vcdontl di O.o . non «vendO' di- 
nanzi )0i occhi altro 8ne-> cbe 1« iòU diviaa 
gloria . Non abbiano la mira al vile interelTc > 
nialufacciano con pronteizadi anima, concila* 
re allegro . Non reggano con fallo , e con ìjnpca 
ro la Chiefa , che e U f^rcc , e la erediti del 
SigTOtc; non fi moftrino altieri con gii Esclelìa- 
fìici, che loro fono luburdiiuti , mi fieno efem- 
ptati a tutto il pitpoto colk fintiù dMi vi~ 
•a , e con innocenti coHumi , c quello iiun nel 
foto cftcrno , ma veramente , e fìuLeiamen- 
te. Vi prometto, che le ciò voi farete, nel gior- 
no del Giudizio, quando IÌ fari vedere a ognu-ì 
no vilibile Gesù Crifìo , che è il Principe , c 
Capo de' Paftorìt e diAit hoIòro uofi&ot bua» 
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I D I fi .P'.i mr n tii tvj 

nò « dcmrcte la corona «tella gloria immarcei 

fcìbile . lolìnuD paiimcnte a voi , giovani , e 
[Odi coloro , cht. inferiori ileic ^ o per etì > 
0 ptr grido il Utìzio , che vogliate foggeicarvi 
a' voftri aiiiiaiii, e tuiti abbiate filFa nel cuore 
la lliiita umilcà , praticandola fcambiev ci mente 
r uno coir alerò , c inlinuandola, perchè Iddio 
iclìfte, opprime j e annienta i fupctbi, e cota- 
paititccagtiumilila iHagraziai li fìima molto, 
e difpcnlk loro io^ abbondanza i liioi- doni . 
Umiliatevi adnnq ni: fotta iK.vaoo poilcnte del 
{iMidi: Iddio , acciocché -vi efaiti nel di del 
Giudizio ', quando renderà a cialchediinb lecof»- 
io ì meriti , o ì dementi . Cfullocate in IwE H 
pcnlicro , e la fulkciiudiiie di ntte.te yoBtn 
caie , perché egli ha cura parttCobiVK di voifC 
vi goTCEna . Siate lobtj, e Tìgilkotii-e ricorda* 
Kvi't cke abbiamo il Demonio per intmjco > c 
pekiKÌMtr&rio', egli raggifcecome un LeoiSi. e 
vi cónti nna mente , girando , c camminando in 
(taccia di qualchcduiio per divorarlo, faieielt- 
lìcnia al medtfimo , armandovi di viva fede > 
giacche egli tifa ogni sforzo per cavare dal no- 
itro cuore qnefla virtù, acciocché inciampiamo 
ne' fuoi lacci , e ci perdiamo. Sappiate, cheji 
voilri fratelli , i quali vivono tn varie patti del 
Mondo , patifcono le mcdefinic periecoiionì , e 
tiibolaziooi i fate adunque forti , c cofianti > 
I^KcM non 'fiere Ioli a oflei tentati , o fsdcU 
itfoato:, male tentazioni voAre km^aarn- 
UftmtiiCtifiìaiiì'fparlì i« piùlDagbidiqilcS* 
. . . Mon> 



Mondo . Iddio, autore > e dirpeiifiiEore iti o^ni 
grazia , il qualeci ha chiamici, accioc>:hc i'ullìaio 
partecipi della fan gloria, per li merici di Gesù 
Grido, e mediante la fui predicazione, quando 
xf -averi, efercitatì con poche , e bievi nit>rii- 
£cizioni , e(To ci rifìorerì, e ci cotrobotcrà , e 
•té ora vi dàla pazienza > vi conce de ri ancora il 
dono della Tanca pcrfevcran^; a Ini aduntjuc , 
« non a noiiBtta la viitoviaA attribaifca. «lui 
■lia'fapglods i Yomm, fioifero) e la (Mtenza 
f)ecla£it«voleuadi cnttiì Secolit ecoct fiaw Io 
bo firiua brevcneote i)Mfta Epiftolftr rhodst- 
tata a Sila chiamata ooa tic» nome Silvano, a 
l'ha manda» pacmaiuruft, pcrch^e^i i fcde- 
Ic, cgiatoa voi, conforme mìperroado. Vi pie» 
go, cvifcongiuro, chela Fededi Criflo, eìpic 
Getti intorno alle virtù, che in quefta Lettera , 
io ho prcferitti , ritcnghiiie eoflantetnentc , c 
colle opere ponghiate il tutto in clécuzione . 
.Mi protcRo, c midichiira, che Lineila Fede, e 
Keligiafie-f cheavecevoi abbracciar» , nellaqaale 
•porlóventc d lai vna Legge di Dio, c per mez- 
«o di«lh giungaKte al godimcRto della Cele* 
Ab fieacitiidins. Vilalucaiioi Fedeli uiiiii inlie. 
mc> i qnali lòuo quìiuiRomai Cittì, ckepnà 
cfaiamailìao' altra Babilonia^c la ia»§ai&tiaaM 
deir Impera y per lafrequensa del p^nloi apar 
Ji moki peccaci , cba £ commenonv in effs al 
ftetuittt cfindoquficattf Infedeli* evifiluta 
«ncKs UaieasUVangcIiAa , mio lìgliuoto fpìiH 
Malo ( imbevala da me netta f ade , nella Doti 
. uiaa. 
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Di S.; P> l' ■ t. k o': .105' 
trilla 1 enello Spirito. Salutatevi rombievolmci»-' 
te con no bacio faan, pudico, legno dicatiti, 
«Àie cof^umanoiCniliani. La grazia , Upace* 
t r abbondanza di ogni bene tjempia tutti toì. 
cbaadsrite a Gesù Grido per mez,zo della Fede, 
della Speranza , e della Caritìj Iddiovc lo con- 
ceda , e cosi fi3 . 

D. .Perche paragona S. Pietro il Demonio piac- 
tofto al Leone , che a un' altra beftia, mentre 
dice .' Adverfariui veder DUbtbti tamqu»m Lt» 
rugirai ì 

M. Il Leone dorme , dicono ì naturali , con 
gli occhi aperti , e molli dicono , «h' egli non 
dorme , rappiefenta ilDeiMoto, clie' fenpre ve- 
glia a' danni 'dcir Uman gniere. 5t£pì&nÌo&*- 
ref. 1%. dice, che il Leone iniianimale voracif- 
limo, e che tempre e affamato. Simboleggia il 
Demonio, che Icmprc ha fame canina di devo- 
raie le anime . Il Demonio e crudele come il 
Lcune , ruggifce anche elTo , e col Tuono della 
fua voce inomorilce. Molte altre propcielì ha il 
Leone , che competonoal Demonio, e chi delì- 
deralTe fapeile , legga Cornelio a Lapide, etro* 
verà nel comento del Capo f.di quefìa Epiftola t 
che ne ragiona difhiramciitc . 

1). Perchè chiama S. Piecio la Cittì d!Ro> 
ma croi nome di Babilonia) 

M. Per pili capi. 1. Per la firn ili cadi ne gran- 
de , che ha Roma con Babilonia nell' ampiez- 
za, c nella magnificenza dd vafio impeto, a. 
A tempo di S.Pkcro Roma era una Babilonia > che 
ligni- 



-tta .E p I s T a L A i. 
£gni6ca confulione , perche era piena A' Idoli , 
e di viz) , poiché in elTa fi epilogivauo !c fu- 
perftilioiii, e le rcciteratezze di tuciu il Mon- 
do. Ni.li volle nominare erpreflameute il no- 
me di Roma , per non efporre a ]KCÌcolo i 
Criftiani , che in buon novero in quella Cit- 
tà fi trovavano 1 temiva egli, che fé la Lette- 
ra venuta fofle in mano de' Gentili, aveffero 
quelti rapprefc-ntato all' Impctatote > che ìii 

-. RooM vi totiK ^amatici guade . di Criftianì , e 
che aveffe molla fiera perfecnziooc coM» ioui- 

-dalìml .'Qui tecniiaa S. Pietro la fM.ptimt 
'EpiÌMa<« io foaò Bue » qunto h* fcrìttoi 
in eday fbCtspOModolo al fiadizio) calla Cor- 

■ fcaiooBidblla San» Oùeft Romaa* ■ 




TA- 
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TAVOLA 

DE' CAPITOLI, 

Che fi contengono in quefa 
£ptjiola. 

D /al(g» PrHmiAÌe. Pag. Cj. 

Snhtit i FtdtU , e riftgr4i.id Iddio, perchè 
Min ^Ili rigenerati, e deflinsti atta fempiier- 
Bd eredità, per U fperaui.a de!'.-: ijiixk , dice , 
tht dee fielU irihHla:LÌane ralkgraiji ogni Cri- 
fiimo. Li efertii Simittà deiU vita, d itni- 
ttr Cr^ , iKcioccbè confegaifcAtr» ìa Gloria £- . 
tem* dtl faradici,. Cap.]. i. Pctr. j. 70. 

Prcfcrivf 4' fedeS. fpiritHuImeMe rigenerati t 
ìaertmm» «tlk vìrik ì f i^tnettxjt daile etje men- 
iém , U •MùtimUi U ft^titHtA , 4 imitaxMM 
di Crifi», tht h» pMtìt» prr mi . Cap. il. t. 
Pctr. 1. 80. 

lnfegna come fi dehlram portare le Ai^li vtr- 
!' i Mariti, e ihxfii verfa le Mogli. InpnHMÌéi _ 
fdiienta, Cap.lll. 1. Petr. 3, 85, 
ÌFedeU a HniformarH a Crifla , a darj! 
*it efereixM dell* Oratjem , dtUa Ofpiiaiitd, e 
Carità, e * ft^tare /e pafegMXjaat per 
amtr di Cnth. Gap. IV. i. Petr.4. 



DIALOGO 

-SACRO 

SOPRA V EPIST. SBCOKVA 

DI S. PIETRO. 



/ 



H DIA- 




Ite quefti Epi- 

ftoia {ftim da S.,Pi6^ 

Ci.aantunque t-Uecro, 
e aliri molti Eri!iii!t 
DE^gliino , che qUEfta 
fcticca lìi dal Priiici- 
pe degli Apoftoh, tut- 
tavia non fi può mertcre in dubbia da un Cac- 
t^JiCo, tSendo definicodal Concilio di trenco 
tt(L 4. e dal Concilio Fiorentino, e infÌK P^'^ 
IBS I dal Concilio Ronians celebrato focio GIÙ 
latìoPapa, tdaS. Agoftina lib. 1. De Vearitti 
Cri/liaiia cif. S. dal CoiKilio C atcaRiitcre Iti, 
c Rnilmeaic da Papa Innocenzo 1 ne^U Pìfiol» 
a Efaperb, al Capo 3. 

£>. Oppongono gti avversari, e ilicoDti't che 
, la Alle d) (^veRa Epiftola i molto diffcceflteda 
qadhl delfa prima, dunque* et&concbiudoiio* 
ami é fasi 

H 1 Mi 
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Ili DiALocé 

JH. QueRa Epiflola fu fcrtcn da 5. Pkt»; 
(4. anni dopu la primi, in quatta lunghezza 
iì tempo, muta facitmence un autore ìlfiiofìu' 
ki non cduiuiue Rrin maraviglia, che ci Ha 
gualche piccola diHcirnia, attcfa lad>vcr& eà,. 
in cui ambigue furono Icrittc, in attri ]ai^hì|> 
II) tttnpidjftiBti, c le perfcuediverfe) delinqua-; 
li fi fccvi egli pei Interpreti (felle tuededme , 
CciaciAffia^aeliì ■ Interprete deHji pf ina i 6il^ 
o ficondo la Iciiteiiza di S.Xìinlimo,' $. Ma^ 
xo il VaagelHIat di qnefia feconda fu un ceno 
chiamino Gl>nc|d> pmu "fRÌ!^tf>'--ClefDCM* 
AlefflDdiiM: CI» qtiefla £piftola lìa Canoni, 
ca lo actefla no ancora ì Santi Cirillo, Girol;^ 
no, Otegorìo Magno, GialtlnaMtctÌKt Atà* 
oaGoi Naziantena,EpiranmiCtirollamoi Am- 
bfoj^ii) e Ofigtne. 

i>. |n Ctac lenpo fetide S. Pietro quella Epi- 
•tìla» 

M, Venlf quattro anni dopo la prima, -con* 
ferme poc' anzi ho detto. ncll'^iMmo ■onodcU 
la Ina vita; tiedicefimo di Nerone Imperai orCi 
« ij. dopo la Reforrcztone di Qtsò Crìfto .1,a 
CompilA nel 'Camre HabwrHno ', 'dopo aver 
•vata fcvelaiio'.e da effo Ctifto, ohe in breve 
ftgaicò rar^)be il foo (elicè -p^SgioI Cielo. 

J>. QuaJ motivo ebbe S. Pietro 'di fctivtre 
ignefta Epifiota } . . i- ■ • ■ 

M, pTCtefe lintnzzait l'o^^ìo' ^1 SimOn 
Mago, e degli Ereiici Iudì Ionici cMuta- 
te i falfi loro utéfii^menti . 
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if. Di ci» «HI dUcacM in «Jfielb EpiOs- 

TnKt» <lell> Grada àclla Pfervl- 
dcnaa di Dio > dalle .Vini OiftUoe . fomta^ 
do per iftitDoIo a ptaticiilQ-. U.^UacmbnuiU. 
dcR' Univerftle GiMiala. È' iwli rizzata a'm«- 




JlMtamiurs mtlii ieu^xj mtmiti Di» i ■ è 
pttfuadi, c^'pS:1kcx.t»dèlfl vihkJt4ttna»M 

UDm^rfMjikM.'^ '■ -J^ ; ■ ■ 

33. \\l che ragiona il Principedegli Apoftts 
hJ ti nel Capo prim» di qaefta fga &- 
conila Pittala l 

M. Dice, che Iddio per mezio di Grillo ci 
hs daii tuiti quei doni, che ci iivf a promrUì, 
affiiichc divriitiffimo conforti -Iella Divina Na- 
tuia. Elbiia periamo a menar una vìia cele- 
Ut, e diviiia, e a elTcre coftaiiti nella Fede , 
/Itila aftitreiiia/ sejJa f^iciiTi c aSlramore fra- 
terno. Conferma, il luito còlla vilione della 
Gloria di elk> CriRo vedala da lui nel Tabor, 
quando udì Ja vMe. del Padre diceva 
tìic ^ fi/ÌHf.^Mj'I}iltSv,^»)a Ìk4iie, e CoUìt 
autorità dz' Ptiifiui', Jt qd^M^t (uu^ quelle cofc 
di effo Grillo vlbvi^haroiio.. pwt adunque: Sì- 
man Pietro lérvo, e Aditolo di Gesù Griftoi 
a cotti coloro, a' quali è toccato in torte di 
cflèie chiamati fer beneficio particolare di Dio 
alla medcfìma Tanca Fede, per puro merito dì 
qurlU lìngiilarc Giuftizìa, con cai, elfo Ge> 
sò Grillo, Dio, e Salvator Nnllro foddisfece 
pel G^^nere Umano, e ci meritò detta Fedci 
la£f32U,c Ja /atutCt augura» e defidera, 

■ • che 
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D I SJ P I * f o. lij, 
tta MailD mal (ttApfe «vailundoG ìnetìàmik* 
Klt«4'Hén«'tntt!Ct"<»frihefeiiicnto <fclU éa- 

Rm", "coittttithf 'par mazU) di qocftl c^tnìb' 
M-di'Crifto Ditti ct venggho dirpenfati i dòti! 
nttì (fella faa Divina Onnipotenza , che ippar* 
Kngonò alla petit i e dUa vita foprannatarale , 
ecclefte della grazia, e defla gloria . Intanto 
iadcfìdeTo ardentemente , che voi crerchiafè 
ndla cognizione di Oifto' Dio, inquanto con 
e(Ii vi avanzaiete negli ìltri doni dicfToDio; 
poi-.bé lìccome fce- mezzo di effa et- faccina 
BM Volta' difpCMriitFi e dìffiribuitl , iml.afi* 
cor d faranno 'aecre&iitti 'alla ^rnita »tti 
qtMti 'thui «dttiiiiiie ptocedbno daUH' CO* 
gni^i» il ifael ■SÌ^tì'-ì che' rnHit 
0Mm futi -iittii, t tnlftricbnila. «ihi'chfi^ 
nati «ir» fM Fede.. ■■L' E'iMta- PaAw d HI 
dlfptìiftti' per amo di" érìftò totti i Dei* 
ni' pvzfoG, chè avea promefll per bocci 
éi Meièi e de' Profeti, come fono.- la remif- 
£ant Oe' peccaci, la laiicilicaz,ioiie , età graziai 
la qnate infìeme con gli altri doni ci rende par- 
tecipi incerto modo della Divina Natura , pur- 
<bi Ichiviamo la concupifcenza fordida, c caf- 
mie, che repugna alli Divina Natura, che è 
purifTimo, c fantilBmo Spirito, e infètta V a- 
nrns i t il corpò. ConvtMM àdnnquet che ag- 
gunghiate vai a cpttBi doiti la voftra eoopcrx- 
xitnc, e la corrifpoiKleoz«, non permetteode ~, 
cbcftniioouofi. Ai^ttHcete alla fede ancarA 
H 4 >> 



Ij.Virtu^.ciD* valoV?,., e forteti» per intrapreni 
dfte Mr> fomniù coragpo qualunque wf»; ql,- 
?t^M fi|»c malagevole., AggiuntttB a aùftì 

prejideteia, bowa parte Jc opere vin^54..e 
bjaCttiatc It catci»e , e k pcrveife,j;'QBeiì[; 
^eIen^a, e virtù di dilcreiiont Criajaji», «Ijii ' 
Ibgneti la aftinenzi.ic come dobbiatp uàrth 
t?ppctajiza nel ciba, nella bevanda ^«.fB^pij, 
fciìi flucfla viriù vi.&rj iscquiftarc jji'^ia)^ 
M)- pflichc ia fobrieri ,49infKi(K 1" anjpiOr ^1 
fiPT? . e lo rende made^^ ^ ^pVf i» Mf 
ajenia.vi.farà icqnìftate (. pietà, ^cidè i) (0*. 
to di Djo , pfichè le affliiioni unilrap^ 1' [Io. 
mo, ,e lo conriiigojio a.iicorrere, ctcbjdew 
ajLiu al milcricordiofu Iddio', ta ficià.-i)^ep 
(IiiL-c tn voi r imqrf fraieruo, peKhè,nÓBf|r«« 
djIccJd^ip ano ak«,(, di.pi«i. fc„aw:>'lWBr. 
fritcr,,„ produce innojjfccicìd. ja'^vìlf^ 
le> Oc "itiiamo erro,pR>ffi(i)9 imypciiffM: ^ 
mote di Dio , e ,wh: per geirio, • pwr^Swift 
proprio, o per Kiteieffe, Se , v« Mir(^ ,«« 
leliameiuc , ed cfcrcjtste |coo «ofai.B|ti-)a yit, 
iucche fiiHir* hB »o,,.«„«, ArwBO,^ 
»«toa tede, e la oogniiioBe. di Cwftq «cw-tì» 
l^aj-tHirutiifl'ra, e omia. ma piena,.» ab. 
boijdantc di molli meriti . Chi poi i Briaa ià 
quefte yiTu',, fi può.cbiamar cifco, pftfbi |U 
naiKaj]» gli occhi. 4eUi Fede pmisi. ^ del« 
WM, cogbiìuMiB di.Pidi fi.pui di^e.isba tA* 
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!? i,S.. P t 1 t » ». ut 
tentone come kiCicchi i e cbt iion f oil'a. apiìi] 
gli occbi.i de'i^nali èprivu. II fedele adunque, 
clic allontana da fé la virtù, c licade iovent^ 
ne'vuji (i fcorda in ceno moda del BauefioiOj 
che ha licevuto , ili cui ottenne la lemiUioiHE 
de' pcccuit che. pei lo innanzi avca commel&.t 
e promilc 'di. sivcie cri Ri ani in ente ,, .i fama- 
mcnie.iAnzIcbè, miei cari fiitclli > . ulate ^nj 
fèaifnlt diligenia, H rtnder.e, certa a,>iM £1^ 
za di opere. tante, c virtuofe, (Ubile U vofti« 
YOcaiÌQ)ie, ed eleiione, coaUnM fiiw all' e- 
jicemo di volira vita quella graiia, che ricever 
He invitiù'dflja.vpftra vocauqnea ed eleiione,> 
Vivete in aoào, che colle voftce azioni onellc« 
nelle qaaji pe»rpvewe, ppffive (wwpire nua 
cena mca*it.Sfnt>a», i.fii^iietp.iCl^ ficw 
ja ElcFim Gl<¥i«.p";dt(\iiwti . Facendo voi 
<]uc(to taaia I fchiyerete con ogni (fono 0(11» 
|KXcato, € per mwio delle buone opere v^i (a- 
liberalmente, e abbondamcincntc dato l'iii- 
gteflo nel Regno Eterno del noftro Signore , « 
Salvatore Gerii Crifto lafsil ne! Ciclo. Perlochè 
io non uircurerÀ darvi nuovi , c nuovi avver- 
limcnti intprno alle viriù , le quali poco £a hd 
annoverate , avvengachè quefla lìa una veritl 
gii da voi conoTciuta . e f»tc di ella ben p«- 
/uafi. cconfermati. Stimo, che cof» giufii fia. 
e al poflo miomollo doverofa. che inliao, che 
viro in queftarpoglia mentale., cecili fcmprepii 
nella v(Ara< mcoiff U riskembrani* di quelle 
cnfc , affinchè wn &» IbrpKfi da 



Hi -E » i t T d i * ti, 
k di itifingardl^giiie, Noa dihtiA lon^ («n- 
j fo a, fuggerirri quelli avvercimcntì, póìchi io 

filli «rio, d1£ pkefio fegaìr'dec la mli'ìnorte, 
' prcfto lifcìrà da quello corpo, faià c^ncififlo , 

' fecondo (juello, che il' mirt StRiKW Gttò GtiRa 

! li écoAipiiciii'i li)iiiificar(ni . 1d u^crò ognidi- 

ligenia di i«r waiori* di ciafcbeduno di voi ' 
«fiche dnpi 11 mia morte, pregando per voi , e | 
Jarcerò tu iTcricto <]iiefli awrcciment' ; accioo* 
chè redi ìhipTélTa Icmprc inai iiivbì la .TinieFM. 
blinza di cHì . Se io vi avellt inre^ane 'favola 
ii^e((iio<amente inveniits , ni (éntirei mdello , 
. ' Cbe inno vkino alla marce an gtàii rammirico, 

I ma avendovi Ibmmiiiillrata Ootcrina fodi , é 

vera, non crAerò anche dnpn la mia morte ^ 
inctikarla. lo ho predicato la veniica, la pof> 
fama, ci miracoli del Nnftro Signor GeiùCri- 
' Ilo, e liamn leftimOnj oculari della Macfll , e 

,' della Grandctzi-'di lui , che abbiano «cdM« 

' nella Tua GloTlofa Trasfigu razione nel M»nte 

Tabor. ImpcVocchf ricevè egli in qatll'ltcb 
dall'EccTiTo Tuo Padreoiicrr (btfmo, e gbxia , 
fCKhr lì vide la Tua Faccia rjlpItlideiiM , co- 
me il Sflic , e le vedi apparvero candide nmc 
la neve. Coli fi iriifcrirono Masi, ed Elia, i 
-f quali con Ini conffbuhivano . Si udì una voce 

I dal mezzo di una nube lucida , e rifidendeniet 

che era indizia della Gloria Divina , ciot 
Dio, che ragiònavé , fi udirono qneftB prohi 
cioè: Qikefti £ il mio Figlinolo dilecro , a ibb 
.ifratifimoì e in cai novo tutt» il mio oompia- 
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timUtù^ credete per ùmo In Isi ^ -a tiUridiW'' 
'II». tk^ Jàeobo e GIovmhÌ > 'ndtmip «lefia 
vece, che nrciva da qnella pnfae., iKtÀéei» 
'ràbiAlnlielne' miti' Imi Mt'Montc SamitMad 

'tibnp, n qiMK peti :|t'^pNftDU'>dÌ''CtMtò,'« 

'ptr-qbefto inBgne biractito tìkmIc raMiScii4. 
5e alcuni prciendcnnno olanniaTe-Ja viGoM 
HbprMtnat^ata > è ditantio > che ini appòg^nel- 
l)>M(itlrt'dntfn*'<jo(ik'priv«a > e non piete- 
tMiai cradonu 'x4itcftff «lie puah) io «Mn- 
«««Hiidcrii MtOTMflA aaHml«. ed dia M- 
ftMUÙMHfr-rfegli «H^i ée fnftà i-ctomcl- 
«iilik«DK'« Otto MticitiMD, c fiuoc ìuolto 
Une-; ,fcrfliw«a6- !«■ mtnwf rfywl Uv ^ «J» 
«RM runinto voftio li limineiMCi ^nnhfc w* 
M l'gDfra ■ài uiia'lu£efnr,- tt» h ttmt-im 
•fi- luogo caliginelb, e «toBio, IUìomw -àk 
le tc«<t»v' di qàefta- MoinJo j « donfe mm- 
derc allo ludici c lilla- ledo» lanini -> 
^itcbivi coafenniMc-adlt Sinta fededi'Cri- 
A»i « di qacAD 'ftudl»i a^dalla iUafindbne, 
ebe jddio -ncHa totra"BCDK . riJpicalla 
tt i^ttm cbinWfllo , 'e «Rctondetit per «t*- 
a» dl- kto al oierlish) «Mia «cnrilì e delta 
vifione M-wrflm lM» . 'Dovcac HimiceameiHC 
hutmlenr ì the {K oncblt di' Pnfcrt infanta . 
lóiKi. ctnf , » liÀIbbili in quanto ta P»»- 
zia Doii-'2.Bnà-ili«CBSiDnt di chi ta dieet im- 
pcnccfaè noh fiuto fttlc edè -Profeiie p«r vo> 
luoià, « pà «>bittia'i}«n ir«wiini, om è ccn> 
tc^ :«hc ( PtUcliiMoWtt Suaà di Die, b««> 
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jm^ pittato per <rittà ikllo Spinto Saniate 
catto quanto huiDO detto fu dei tato, a£- 
fc. e TwfBFrit». • . 

\i. ÌI..i>e«Ìiè nel prjncipk) di qucftì EpifloU 
■sV Mliokt 'icon due nomi-, cioè con quel di 
Simone» :e. con -quel di Pietro) dicendo: Si. 
wun Petnu ferHHii & Ap<^Hi}^u ChrijUf 

M. Simone ci* il nome, che gli fu duo da* 
Genitori Dell' «io della Aia circoUfifioofl e 
Pietro fu chiamato da Ctifto. , qaanda fu aC- 
funto all' Apoftolat» . Aggiunge nel principi* 
4i iqucfta Epifiol* al nome; dt Simone qwtto 
di' Pietra, per djftitigucrG da molli «kii.J 
iquali eranacon queOo nomechiamatti p«kbè 
*ndic nel Collegio -Apoftolicù vi ax nn'ahm. 
«he twa nome Sinoo Gananfo , e anw» pot 
dare maggiore atitcKitl a qucfla faa Cpifiolk. 
■aceMcché'i Fedeli la lioeveflero avi(hiaeme> e 
.c«R tatta la reverenza da Pietro, fornaio Pon- 
tefice > t pktia fondaneniiUcr di^Santa Gbiela. 
. B. Q^l'è quella vocaziùiia , ed <clesìon« , 
Chepei mczEo deltct. opere faraone dobbiamo ranw 
der certa, poiché dite S. Pietro: Friurti m/^i 
git faiagiit , ut .ptr ian» «perd ctrtium ve' 
/ìrniH -otcuitiitm, & tlelìirnem fucuiitf 

M. Di due foni è la elezione , e la vOcaiio- 
ae di Dio, fcconduiiifegnano iTeologi: laprj- 
ma è alla Fede, c alla Grazia, la feconda ^ 
«Ila Gloria. L'uni, e l'ocra fi divide in dac 
«tanìera , t' una k aSulu»f ed efficace, ed i 
iqaella de'GteUr a At'BMitii rakrs j Mn a& 
1»> 
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lòtuti. Dia condizioni», Ed' i^adla ii tatti 
((li Uomini , i quali Ibncichjamaii alli grazia, 
purcliè vogliano credere iir Crifto , e ubbidiié 
alla fila' Legge. I Ftdeti poi, c i Giuftì feno 
chiamati aiti Gtofia , ■ Mito coiifegttinumó 
quella, 1é perfeveTEranna nella Ferie-, e ikH^ 
Giufiizia tìno alla morte. Sicché chii chima^ 
co alla Grazia, c "implicitamente chiavato ■]• 
la Gloria , condì lionata mente però , - fe avetk 
fino alla morte nel bene pertoveranza . Sai 
Ficiio adunque parla in quello luogo della e-' 
lezione alla Fede , e alla Grazi* , e per con- 
fbguenza anche alla Gloria nel moda fbprac- 
Cenoato, e volledire: Fate ogni sibtiOi oCit- 
ftianì, di llabilire con fante operazioni la eie- 
trione voftra alla Graziai e al CriftianeGmo , 
gnaidaie di non cadete da quello flato, ma 
perTevciate in effocoftutcaiem^, e facendo in 
quefto |ndo,'|^)ilRV(fl.T lénifi^ete certa ao-, 
Cora la'iQ&ta fo4f>2ieiv.'^lii:Oi»ia.- alla qua- 
le elicti .fide , c tù^iaiti' Metani 
BatteAqio , «Midizinna^arasBie pet^, Te pecfe. 
vereiete tiella Grazia dà Vóf licévuia iiifino al 
£ne di vuftra vita. 

D. Peich^ chiama San Pietro il fuo corpo 
•ol nome di tabernacolo, dicendo : Jii/lam nr- 
bilrtr juMiaiM [km in hx labirnMJiitì 

M. Per più capi paragona la vita > che fii 
I r Anima nel corpo al pMltglioiK , o taberna- 
colo . I, tcKli^ ficcone brave i la dimoia , 
che A r Voma in un padiglione» cui breve , 
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uMi brevlfliisa i U vifa dell' Uomo 
fio Mondo. X. Chi abita ne' padiglio 
JlMiChencinhì G<Tataiii qudJuogcla fua dimp* 
ra, m»chc c pellegrina, e viandinte, »k j 
r goma appunto in qucAa vita . Perdile S 
paiifconoi nieijtreli vive. nel corpo) molti Jf"^"- 
nodi, ■ guira di coloro, che vivano if' ftft'f 
l^ioai, «Tpofti (IlA punì*'* *^.( A^>P^ 
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«I attutii tie^ftPr^Miu, 

C A P. 11, ' 1. Peir. 1. 

A i^NUali avvertitemi dì il Piiiicìpe degli' 
V^^^polkJi a' fedeli , dopo av« fttùf^-, 
b s pcifeverarc nella lanca lède,, e. a Aabili^r 
la con fante opcriiioni > . ^ 

M. Ordina , che i fedeli fuggano i falfi Vto^ 
6ii> cioè gli Eretici .- defcrive U nalignicl lo- 
10, c i ganjfthi , che ttumo per elS appareCj 
chiali, a guifa di Lucifero , de' Denonj , A\ 
ColOTOi che perirono nel Diluvio, e di <]«elli| 
(bc monrono in Pentapnli incenerici. Li para- 
gona ancor* all'empio Bala»cn , e cosi dice ; 
Nel popolo £btco vi fono flaci falli ProIVcl, ì 
quali indncevanc gli Uominialla f^lfa Religio. 
ne, e ali* Idolatria, cml appunto preveggo , 
die fi fiifciic tanno tra voi Crifliani ceni mae- 
fiti mcniogneri, i quali introdurrannofeiie di 
Eresie , * che tendono alla cteriu dannazio- 
ne delle voftce Anime , e negheranno quel 
Signore I che ci ha ticoinpcaci col foo pie- 
iioG)13ica Sangue, c (]Ucfìi infelici fi tiianot^ 
dodo unamo^ccjnfamei c fccclcra^ai F '■'<0>,- 
piteina ^ttìMVoaii. giù ovH' luCcrno . Saiani- 
no (Mlti^A .dettp loTo^pafUC > InA 

Arif, ,f JmfnprnHiWt p«t cgnu &• 
AhiiftfitiWiH, »riiintfrt»J« tWcafcdeCdr 
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Ilianl, e li K.clig>)Lis del vero Dio. CÓftoM i 
gaifa de' Mcicataiiii , i quili cDii fihte gl- 
iele, e con menzogne compoftc co» »rcc clita- 
no le raercsEizie loro, c lì fgtivsuo di effe, s 
viva forza di bttgli:, per icnacic^ di avaii^u , 
e pel delìdcriu , eh: avcranno di rii:av3te da 
voi gtolTa fomma Hi danaro, /araniio merciiu- 
di vi.i-, e vi ni a 11 de ranno \ìi pcrdiiiotip . Non 
dorme ] e non è o/iufa pei qucfli la dannazio- 
ne decretata ab cienio , e li pena dovuta alk» 
loro colpe, Conciolfiacofachè , le Iddiò non Ib 
perdonò agli Angeli quando peccarono , ma at- 
vcndcli feacciati dalCiclo> Il condannò alle ca* 
tene , c al!r carceri f tetre dell' Inferno , actioe- 
che ffliTfrt) per fcmpre tormentati . dove ftan- 
no come hi una certa culiodia tino »[ giorn* 
deir Uniirerlalc Gmdiiin, e allora crefcerà 1» 
io la pena . e li confufìnnc, perchè vedtaltiA 
gli Angeli S-:n'i, e ratri gli Uomini , e atlc 
preftnii hjrp rict\et inno la (ctircm» della dan- 
nazione erei oTii faiannr} aiicttra in ejuCl ^ornct 
privi (fiMj |>o e{lì di a.iJar 'vagando , e di tei>- 
tar gli Ucniiil, e fu jnnd ' ptecipiraci nel can. 
ecic l.ifcrijjlr , pLt rKi.i mai wfcirc da elfo , lo 
che Ijià per []Uc!.i un t'irmcnto incfplicabile . 
'Se d'jnij' c Ideilo non ha perdonato agli Angelli 
multo .iiciio vorrì perdonare a'qaclll 'Uomini 
vili , c fceiiirari , Se parimente non penlonà ìt 
Signore a quelli , che peccaronó fnl- principi» 
del Mond i, br'ma, ohe r.n'ffe il Dilanio, nft 
«Dnfbivà DeU^£Ui«iÌìf it M fin^fMi «u'tk^ 
" ' ' la 
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/ le otto perfiiilc , che timafcro immuni dalle 
acque di elfo Diluvio , il quJie Noù predicò , e 
vaticinò il fiero gaftiga , che teneva prepataiu 
Iddio per quelli empi nell' univirrile fommer- 
gimenco. e alfogò calte acque un Mondo inlC' 
IO pieno dì Iceller»! , molto meno chiuder'^ 
gli occhi agli ertoli di quelli Eretici , fe h.i 
prela vendetta di tatto un Mondo . Se ancora 
I Tidufle ia cenere , e fece fcerapio univerfale 
I delle Cittì di Sodoma , e di Gomorrai C voi- 
' le , che fccvillero di efemplo del rigore della fua 
divina giuftiziax tutti |;licmp|, iqaalifcgua- 
ci rorTeco delle iniquiti, e delle Icellciatezze , 
che in etTe li commettevano } liberò iddio da 
quell'incendio, per mezzodì dae Angeli Lott 
it quale oppredo era, e nell'interna moltotra- 
vag1ia(a , per la ingiuria , ebe facevano qtici 
[ibaldlal iommo Iddio, e per la loro eonver- 
fiùon» libidinofa : egli invero non mii dalla 
TÌfla di cole ofcene , c dall' tidito di materie 
Jaide rimafe contaminato, viveva giufto, e in- 
nocente in mezzo a Uomini fcelletati , e eo- 

quefto ginflo , colle inique loro operaziani . 
IddioTa, pnò, e vuole liberare ^li Uomini.buo- 
ni dalle tentiBioni , e da' pendili, e rifcrbare 
gli empi '^gg'ù ncir Inferno , a.ììnchè lìccome 
palifcono al ptefenrc la dannazione nell'Anima, 
fieno tormentati allora per Tempre anche ne' cor- 
pi.' PmdeTÌ-flilaqne vendetta Iddio di quelli 
' £ntìd , fiéeODc ptai gli Angeli > qoei del Di4 
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luvioi e i.Sodumiti . Saranno in modo parcU 
(olire tormentati allota coloro, i quali dediti w 
piaceri del ciirpoi lì danna in preda a ogni loti 
ta d'incontinenza, c dilprcxzano colle iniqaelo- 
ra azioni Iddio, Signore di luiii , e veiidic»- 
tote di tutte Je Iceilerjggtn] -, faiii^o poca . (lini* 
ancot* dtll> pubblica poicflì, «ileiic Leggi, che 
p«l buon. governo fon intimate . lUommi itdv- 
nentofi , tenaet.del proprio loro giudizio, e 
lèmiinento j -^on hanno tibtezio d introdurre 
uuov«- fette dì ErcRe^.e noo. temono .proferirà 
pirolC' caBinmcliole conerò t Mtgiflrati >. i Piifi> 
cipì, e i Sovrani. Spicca fuor di modo'lrp^ 
tiHJanza di qiK^l^ inii^ui maldicenti in conlìdt^ 
laudo , che gli Atigeli Sanci tanto foperiori agli 
Uumini nella puienxa, e ndli JFfabnfifzzir' 
ariiilcoflo di proferire neppure unftparola., cbe 
abbia oDiEKa , .o leniote di maldiecnià r nem' 
nien^ CQDtrq fieUo < Demonio , per non im- 
iKaltaiii, p (tnitaminarii .nel proferire quelle 
parole cfecrande > e pcc moA'nire quanto mai, 
deicllino i bcftem[niatarÌ!,;e le facAemmie i • 
pure quel)!, macftri di iaenzogna«-e di Ervfiei 
1 quali fuiio a. gaifa di beflie erpofU i c6cre 
predati,, e ecciti da coktlo'li.ii quali di cJfi^itiw 
padtonilcona. Dicendo maleditpNHe eofé, che 
Ben inien^raot cmm fannt^i e fona ftimit* 
msk da nifi', feti- am(t della , Apcil^a loro t « . 
della alterigia, perinnaa t t-netma il ge- 
filga dayuto,4Ua GMrtitteli iddloita ceflMttii , 
a al Hmcnuip:|(mi ttH/tUMQ* Uponermm 
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k' Atercede proponiona» atU loro iniquicìv 
Sariiinoi ili pena de' Iota fallì, di' iHnhì «ut 
JKckca»! «he Itimemmcl vere; cibde deliiie« 
l'placni brutali bi^vi , e ihuiiMMinei r e ^f» 
prezzeranifakvere, che^&Wteèrdei Smoque» 
Hi (cenetMi^EttCìitchi li. ftcEil, r« nicckM 
del Criflianeiinio ) itoti diitcrif vanita in' cme^ 
(he de' diletti; 9' inttndacoAo qileftt rtic^ voftri 
conviti 1 frugali per altro j ondli' , -e Mad«nk> 
ti. per telTcre inlidie alla pudi:izia-delle roh 
ftrC^anfòttit'T pBT 'incitarle «Ha libidine • 
TMgono fiffi i hi» otchi tcMb ìf dette . vob 
Sk GonlbKi j 'per tenderle tbiAcami della. fèdiU 
che ± loi è à6voti, « GootindamenM fiffanalo 
^dUdo bt« te rio IC'femmmB^ pcV' fsrle «jlnw 
Hire Adiiltefet'«cblla.niflli2ia loto aoaniiiÙMCt 
Ica Tirana alla libidine -qoctle iéìae imm.Ik-i 
Ae-(bnf;rm3te' nella iéde > e «ella VafiiA dm 
«ttMTdrco'nfafijatc Mlaiit]»ir«tiMb>ded)t6'albl 
i^iiW, e -aSfintriHi fona ben aej^nj iit%tà 
efòcnuiòne'i e maledizione' ■< Ha■)Ao*al^atM!o^ 
nata h'*i< dell»fefc j 'dellJ ftnti^ r e.idcIU 
viriti, C'haiMo'ftgitltatì' gti erroii df ^B^laaia 
figlio di Bolòfg'^'Ka' di fieoi' , il qnale tirato 
dalla mercede,' cfad gliofiériva Balac Re M«»< 
bita, tentò maladtft il Popolò di<Dio ì ceibS 
fla rc^nraio nel Libro de' Numeri ài Capotti 
e 2;. Fu quefti 'HnpfOferato della fH^iniq&ii- 
ù , e pazzia da ona Gtomenta aeeoftaantai 4 
portar pero , t UòmiAi 1 clie cavalciavana iricf^ 
là, la qualif prdfetl'^VTfi snARC,' pé^ -Adxn>di 
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un Angelo, che nella bocca di ctta Giucnen. 
.is tali parole articolava . Scoftaiiitofi Ji det- 
ta Giumcnii dalla flrada , opprimendc^i no 
piede nel muro , e profferendo voci di Uo- 
mo , diede baftanci iiidiz;, che quel fallo, e 
maligno Profeta andava con animo petverfo. 
econ fiiiiftortia trovarci! dcito Balac Re Moa- 
bita. Sono quelli Ercfiarchi fontane fcni' ac- 
qua, jKrchè fono privi di acqua vitale , e di 
dottrina fana ; miltancano una gran fapienzi , 
a fono in realtì ignorami , nubi (ierìli , e (ole- 
eondi imitale da' turbini, e da' velici, le ifai. 
a lènza pioggia fparifcono, eli dileguano; per 
qiieftl tien preparalo Iddio un fuoco di tene- 
bre deniìitìmc , cdi caliginelémpitcrua , Prof-: 
jèrifcono eflì parole di fafìo piene , di fuperbia, 
e di arroganza; lìsFbriano di tirarcdi bel nuo- 
vo ne' brutali piaceri della libidine colorò-, 1 
qdali pritpa convertici li erano dalla falfa fitta 
delta EccHa , e avevano abbracciata la Santa 
Fede Cattolica, c fi etano alloncanatl da quel- 
li, che vivono nell'errore del Giudaifmo , edel 
Gentilcfinio , ponendo loro dinanzi agli occhi 
gli amichi piaceri, ne' quali iromcrlì erano nel 
tempo della loco infedeltà, promettono lotonna 
/alfa libetiì, inlìnuando, che non Preftiiio fiig- 
gczione alla Legge. ■' Padroni, a'pnncipi, e 
a' Sovrani, e che ficdaiM iibeiameDtQ doccbè 
è in loto Gunpiacuncnto , inlégnaiido , ette U 
LnlTariI non i peccato , eflendo elfi pet aleni 
Icbivri dell» libidìiief la^nafecornimpe, eii). 

kttt 
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fetta nel tempo mcdelimo l'aiiiin.-i , c il corpo. 
Impcrucchc t'uomn divciica fervei di quel cai 
vizjo , 3 cui foccombe , ( dal quale egli è vin- 
to, c fupccato. Conciollìacoraelic , k coloro i 
i quali tuggciulii i piaceri dct Mondo, e la li- 
bidi>iE Con pafTati alla Santa Fede di GcsACiU 
fio Signore, e Salvaisr Noftro, e pofcia apo- 
llataiido tìroiuano a) Gentilcfimo , all' EreHa , 
e G'Iafciaao vincere, e lupctare da quei brìi, 
tali piami , che viacl aicvano, c l'upcrati , il 
male poftetìore, diventa peggio del primo, per- 
M i peggio la ricadala , che U malattia , • 
petchi Ti moftrano ingrati alta Grazia di Dio , 
e pmigono un grande oAacolo a clTeie di be I 
nvovo illuminact . Era al cerco per elfi miaot 
male non aver avuta notizia della Religione 
Cfifliana, che dopo averla conofciuta , e ab- 
bracciata, tornare indietro, lafciare la Fede, e 
la Gruftiaia, cqadio, che dalla Legge Van- 
gclìca fa loro inlinUato. Si avvera in coftoro 1' 
antico vero Proverbio, che dice / Il Cane lor- 
I'» ad adorbire quel tanto, che poco prima a- 
vt^a vomitato, lo che è cofa Ibrdida molto in 
vero, c abominevole, e il Majalc dopoché fi è 
lavato, [orna a ìnvolEolarG nella ftalla in olez- 
zo al concia, e al IcHiM. 

Di quali Angeli pafti-S. Pietro nel v. li. 
^andodice: lAi jlngti firÈìindint , & vìrtiae 
ciaipnt Kmitrtti m§n pertunt sdwjia» {* ixt- 
fmtHt jtubtùim ì 

M Alenai, cvne eOarva Oandh » Lapide 
I ) faào 
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fona itati di paictt, che parli (itgli Angelicit- 
f.v , cjipc dt' Di:.:miij, alleijendi), che fono pcg. 
gii.ri di tlii ftli hrclìiiclli , e però grande è la 
pena, clic pei vili 11^ ptepaiiLa , e volle dite : 
-Se f Di- moii) colendo fupLrioti neliifarza , e nel- 
la robulUzza a: igutlìi LTomini imn pcttoiio fop- 
porcate a' danni loro la fiirmidabii fciitcìiza dd- 
Ja Ecern» dinnsiiouc ; cipe U potranno fop- 
{lortsre coftoro, che (onn canto più deboli di 
cifì, e pià Sacchi/ 11 ^gnilìcaio di quelle pa- 
lolci Mondo jl.|ia[Brcdi akunt aitili c II f»» 
gueiitc> cioè; Se j Demonj nua,' ardircono bc- 
flcmmiare , e naladirf: i Miiiinrì della Chic- 
la bcncU lieno loio oppoftì > e contrari , quan- 
di» li coftrinfonp a riva fona di elòrcilini n 
Ai; parcensa àg' corpi offeOi ! come hanno no- 
ie ardimento gli EreGaicb' di calonnioilig cdi 
iwo&ciracontio di ctS puolfrifi contumelia t 
Altri Autori dicooo , che parli degli Angeli 
(Munì pel modo appanto , Come DcUa cIjnGaio. 
ne tu> ■ccennato. 
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Jiicn,\ii agli Eretici l'trrort del Giiidiz,ia Fi- 
'Hate . D ie , che Dìo lo dijferifce , ,per dure » 
peccaiiri lpai.io di penuer zjt. f/oMj inni a per- 
feverare, e ^ crticere o^ai gitir^o HciU Fede , « 
mUs Gi-AiJa di Dio . 

CAP. HI. ». Pett. 

JX T~\ I quali motivi lì lem ilPiinciped^ 
ÌlJ ApoQoli per rìntn^are )'otg<^iode> 
f(li Eretici 1 i quaJi ha tanto nel tnrcorb 
Capitalo rimptovtracil 

M. CuDcioibirccofacl)^ multi Eretici infcfnaf- 
feto, cbe non dovclTe Teguite il Giudizio Unì- 
vcrfalc , preccadendo clS con quefto eirore ad' 
dormencaTe i loro Icguaci > affinchc avendo fcof- 
(a il giugo, e il timore di CtiUo vendicatore 
del peccato, fi dellero liberamente in preda a' 
loro viz), difcorre ìn qaelìo capo dell' ornHcA 
qnel giorno letribilc , e formidabile . Cita pu. 
teftimonianxa di qaefto niftero l'Epiftole di S. 
Paoldi « afferUce» che (òoo difficili , e daadtt 
«Ieri faJitteToli imeni ne ni j Mrnina qoefta E- 
piftota. Dice adanqve. Ecco miei cari Fratelli 
CriAùnì diipnfi peti' Aita, {xr la Bitioiai epet 
la Cappadocia, che invi Ictivo qnefta- feconda 
EpiOcia, nella male I ficconae anco» -nella prt- 
xna , |«ucnde -fciio«e dalla acme vofira can- 
^dacflfinctniU IbaBolema. c la infingaidag- 
glnE foa Crifiiaui falntevoli avvenimenti . 
finehi Ti licoidiate àtìik pank. che tItieGate 
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vi bodeirc, aureniicite codcliOracoIt Ae'Ptoi 
léttg e de' Comandimene j di CrìAo Signore, e 
SatTitor Nolito, i quali vi fnronodagli Apo- 
floll volici ■ nome fiio intimati . Sopra tatto 
conviene) cbe voi tappiate nna colà, 'da cnide- 
pciide la voAni EteiM Salate > o dannazione ■ 
chcnc'SccdJ fatnrli e ijimodo patiicolaiever- 
fo il iine delMondoa'ieinpi dì Anticriftocdm- 
partrannacertiredBnarirGingaiiMtoH, daiim 
ptcda alla gola, alla' lìUdÌDC] e alle lambrn- 
tali coDcnpifccnze, i qnati diranno con forame 
fcheriio: Dov'è la promeia, cbe ha fàittt Cti- 
flo di vCtfire a ftte il Qndtzia Finale di qne- 
floMondoi Dilgioinoi in cbì fonomMii io»- 
ftri antichi Pidri , da' ^nali il Genere Ifnm» 
no ricoaofre il Ivo orìgiaet le oofè fiamn nel 
modo medelìmoi come nel principio fnioaCKa- 
le. S'ingannano al cerco coffam, diccndot cbe 
te coTe Ibuo al pte enee, coffle futrao nel prin- 
cipio^ non Tanno i incfchiiir , pcrcbc maliai»- 
ùmcnce non vogliono lapere , che ficcome ìl 
Ciclo, t la terra furono hni per comando del 
Grinds Iddio , coti ancora per volontà di ef~ 
lo poITono aver fine . Non vogliono fapere an- 
cora, che la terra, la quale parimente pervo- 
lomì, e per comando del Sommo Dio , iia l> 
conriftenia Tua dall'acqua, e pei iBHsa dlc^ 
Ta acqoa { polcbi la impa&a in certo modo * 
e fa, ctit una parte uni» fia colt' ahrarcd 
effcndo la delia terra coperu od princi[dadel 
Mondo da tutte le bandfi dft cffa acqui . co- 
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nandù elTo Dìo nel tcizn giorno , che- fc ac-' 
4juc lì r.igunalTcro in Un lucigo chiamato Ma- 
le, e alloca appatvc, c fu veduu ladetcarei* 
W-, Per mcizo adunque de! Cielo , c dilla 
terra > che rotnmimftrttono in abbondanza Itt 
mcqac del Diluvìoj le quali occupaiono corno 
prima il loro lucgo , coprendo di bel nuovo 
lutta la (erra, da cui pLi' ordine del Supt«> 

Imo Signore lì erano riiiraie , punirono con o- 
niverfale foni aie dimenio le fcellctaicizc ditut* 
[ti il Mondo . Kon è duiKjuc veio , cioci:hc 
quelli emp) vanno dicer.do , che [ulic le co'c 
perfcvetano nel modo , come furun create , c 
che non vi è , nè Ila per cline Giudice , cvea- 
dicatore delle crJpe, che lì commeicono. Ha 
Iddio prcta vendetta de' rcclIeiMi t quando f«e 
morire gli Uomini tulli inI dilsvio vuntxfa. 
le. EUcndo adunque periti in cSo Dilavìo qu(Ì 
Cicli , e quella Terra , non in lutto , ma in 
quella parte, che più lì avvicina a cita leTta, 
cioè in quanto all' aria della ragione infìma , 
c ttiedia, o 6» fecondai la quale celiò coper- 
ta dall'acqua delDituvio, che Tu^iò inquiii- 
dici cubiti l'altezza de' monti più ecceIG , e 
più rubhmi, come iì legge nel Gcneli ti Capo 
7- v. IO. il Cielo, che ora lì tcota, c chef! 
fede pel medelimo cemando di Dio , Ila ri- 
Icrbato pel fuoco ■ che verri in gran co- 
|ria alla fine del Mondo , con cui refterì clTo 
Mando incenerito, e prenderà vendetta di tut- 
ti gli Uwnini fcclletati. Man dee adunque 
pa. 



■ ijS Epistola li. 
pRtn- coti dilHeile it credere, che debba farlr 
il Giiidizioi e che debba Icguirc una gra» 
muiaziotie > ellendofciK; lomiglunti vLtlucc 
quando petironu lucti gli Uonuoi nel diluvio 
vniverfalc. Io sò, che voi mi replicate, e mi 
dice: Se è tao, die Ciitlo ikltii^i fire ilGiu- 
dnio , jìcrchè indugia tjii[o/ [>i.-rchc lópporta 
si lUi'go tempo i [iccciiJ 1 c |ic(me!ic, che da- 
gli Empi oppprelli ' luoi Iteu.iiri > A que> 
fio vi lllpnndo, elle e oeccdaiio mici Ciri fra- 
telli. cIlL- VOI fappiate, che luno qucfto tcm~ 
fo, (juaiicunquc a voi apparifca lungo- i bre- 
ve, perchè nel colpetto di Dui, che i im. 
melilo, ed cicrno , un giniiio e cume. mille 
anni, c mille anni fono, come un Ibi giorno. 
Il tempo pel griiidc, che da, è molto breve, 
le lo ponghiamo in coiifionto tolla intettnina- 
bile Eternità- Non iarda adunque il Signore 
ncir adempite la Tua promella, imii lì puù di- 
ie,-che tardi. Chi viene net tempo, cbe ha 
ftabìlito, E mantiene quel Che ha prameiTo, 
Non fa egli indugio, come alcuni di voi falfa- 
mentc fi pcrraadono; moftr^ la fui paiicnsa 
verfo di voi , non vorrebbe , che alcun Uomo 
peti He > ma die tutti tornjUero a penitenza ; 
ti concede 'palio di tempo,, acciocché emendia- 
te I voliti ciiltumi , e fchiviacc le |icne eterne. 
Verrà il giorno del Giuduio chiamato giorno 
del Signore, come un ladro all'improvvifo , c 
inarpettaco, in cui il Cietof cioè l'ariaUrva- 
liìiì in' tur ftibito eoa giude impeto, a guift 
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di uii* tcmpelb , e gli £l«nienn diaU'ilcdote 
del fuoco lì liralvcraiino, e lì muccfanM-ia mU 
glior condizione purificaci . La terra , c le cofc 
tnctc, che fono in effa, come fono le opere 
degli Uomini, le Cittì.. e gli Edifii, >ù li- 
jiomaii raranno dalle fiamme ÌDceneuti . Da- 
vendo adunque tutte qu^Ov cole liltilvcrfi , e 
aver line, conlidcrate qnaU dobbiate vttest nel 
modo della vita Cnfiiany^ nello fttriio -delle 
viiiù> e MU'cfticisia delle TuMe aperasioù. 
Daveie adunque afjKMa re ewi d^deiio • Ibmtaa 
U venuu del giorno del Signore, cioi delGin> 
diaioincBi il Cielo , do£ t'«i> fi rifcl?eii 
dalla fiamaia. c glt Elementi fonino dall' «t- 
date del faoco Uguc&ici. « (bggk di un Cri- 
fiailoaejlji'jàioace. Noi arpettiatsa' an Cielo 
nnevo , e «na Terra awm ietanla le qulid 
nuove , che «verannoi *' cenMe JeUft pfo^A* 
faR« da Dio per Ifaia al Capo «^«.17. do- 
ve fi Icgg^ : Efce tg» eru Ctnhr ^tw , & 
T'trr^m imam , dove abiterà la vcra> e la 
perfetta Ginftiiia, e tutti faranno Santi. Pcr- 
lochc miei cari , e diletti fratelli , arpctiando 
voi quelle cofe , fate ogni sforzo , e ufatc ogni 
polGbi le diligenza di e(lc[ trovaci inquci giorno 
da Dio, che tatto vede, c niente a Jui è occuU 
totcnzamaccbiadicolpa, e itreprcnlìbilt > aven- 
do pace con elio Dio , e col ptoffimo , polia- 
te con anigio quieto , e cranquilb afpettue Ìl 
Giudiuo, temute datanti, epavcntataw.Lapo- 
■iKajA , cluiqeaii iliNoftioSigaoi Gcià Cri* 
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ftp, crondugio a TeniKafireildetcaGi'udizìd; 
Appiuc) che jperToRraralate > acciocchivi ri- 
dncbiiiea penitenui e rientiiacein voimedcfi- 
mi. Quella mtdeflna tenti, che vi ha finora 
iHltnoau, tcI' ha rcriRaancorailnoflcofracello 
caiidiiiia Paoia, con «fodla profonda fapienza , 
clK'<da Dio gli i Otta inUtik . Scrivendo egli 
a' Ramani h&A regiftnto il Gap i. An Di- 
lOMéu BmiUmit ; & pMtkittU , & lu^iul~ 
■ mitmit t tmi MKU t JpurMt ^ittmàmbcn^intMt Dei 
ità pmmmuitm ttMdd»sitt Nella innleìiurEpi- 
'fiola ancm al Capo i a. eforta a cffeie Imma- 
colati , e jrrcprenObill I atiorcli^ dice : Otfèer» 

-Hm , SimlUm , Dtt phutaie» . Le ttUitRim 
maffime le ha egli infinuate nelle altee fìw Eoi. 
ft<dc, i>elle^BitldircianedL5nafteco(è. Suioin- 
Tcrone' (bai detti moki pandifficili a InteniIerQ. 
i ^mU gir Vominr ignoranti, e ioftibit) ftorco. 
no , a COTrompono ■ come fanno al rimanenrc 
deHe Divine Scrittore, perlofaecema petdtsio- 
ne , perche violano , e pervercilcono le paiole,' 
e gli oracoli del Somma Iddio . Voi dunque , 
miai cari f nielli , efTendo (iati da die avKttitl, 
c awiriti del perìcolo , guardatevi « accioceh& 
non fiate ii^annati dall'eriore di quei fciocchr» 
c mncadiatedalla figliti, cheavetcncllaSan. 
ta Fede r GheabbraEcteOe. Andate crefcendodi 
gimo ia giomo e « avanuteri nella gmia , e 
•ella GapbtoMddNofiro Signote , e Salvatore 
GeiòCtiOa. AlnlfiatoOMitadeflò, vikU 
U 
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si fia. 

Giacchi r Afptnlo <lke i C«« .pftw , 
4M muw /«M . tf- rem) WfM *n4r 
/«M , «ju n>erfui( m JkJtMeH ■ Dcfidda &- 
pere , le il fuoco verri pi:ii&4ikl {àiDduioi or- 
varo «lopo , che fari fatto ì 

M Santo AgoAino libra io. «klU Citd di 
Dio •! Capo )o. feguitato da Ucooi altri Sko. 
ti Padri é di fcntimeiuo * che itnì Óofo , 
cbe lia fatui il Giadtsùo , e data la finale ka- 
tenz» agli eluti a a' Kpn4>i . Oiawo dG * 
che qucfio incendio dee &gttiK , accioccÙ 
iclli il Mando per mezzo di cff» intetamenta 
purgato da tutte le fcclleratezie , che' fono 
in elTo , c dalle maleilizioni , c befleminie , 
che proili: ri ranno i detti reprobi nell' atto di , 
cflb Gtidizio . La cornane temenza de' Dot- 
tcw è 1 che il fuoco precederà la venuta di 
Cnfto > e il Giudizio . La ragione loro i t 
I. Perchè cosi apparifoe nel Salmo jto. v. j> 
dove li l^e ; /gnii >wM i^m^ frttttlet & 
inJhmmiAit m ttrtmut inùiùtM • M t aur fi^ 
cMt cerafbtìctnm m Fmìù JkmM, » P»ckÓ»^ 

tjiu, V mdnW «mw ptp^gkrùm «jw . 
Dal qnal tefio li vede ^ dia ptima mrì il 
fuoco , abbinceÀ 11 c«cta , t pdcia compa- 
rirà Crifio . e HA il CÌBdiiio . Secondo * 
perché gli Uomini > i ^«li biuw» vivi ab 
U fine del Meiid|> ■ taxuma con qocfto fuoco 
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«TaiDinari li ' c purgati dlrllc^tpd leef^itn^ fc-* 
eondo it detto de.L' Apoftolo nella Piftola Pei- 
iM'É'.Cmìikì'i ri'Capa' f.'t. 

A» teocb Inviti ■eoaw di -«iTHeGce a CrtOoi 
Giudice > per- {Hmive con eflo i Reprt^ì < ' c 
affinchè tancoRo fiiil fii(iiilh«a ConHO-'dKelfi 
la fentema-da affò Cnftii -t (1 afltdift»'-. t -in- 
voltolaci, in «Sh ,''precli(ittiia' giA n^ii' abilK 
Inférnill , QucAo Geniflolno le paiole di San- 
n Chiefa ,i ch« cihm ■ nelP Ufliio ** fedeli 
defunti t..Ulera mt.Dumiite de rntne àUrt^ iit 

i^iTM 'j' dum ventri» yidicdre fdculum ptr 
Ignmi 'l- V erdìiiC' adunque , e U Icrie 'delli 
fine del Mondo , fecunda * defcritto da' Santi 
. Padri 1 iHk <«gneiKe :-Dh> pa medio de^i 
/in^Vi ÌK«ntd A fìiOeo , «-^mcerì it - Mon- 
da , itnniA xa» eda, paig») cnbtro , dhe 
hmit<>> tolpc 1 'pià 'l o meno , iócondo' i de~ 
mecki di -ctafeliedan» ^ V- Araangelo pofcia 
Aionerì la tromba > * griderà ad alta voce : 
furgUe marini , Vtmie éd yiSeÌKm , alloni refif- 
fcitcìaiHM tutti i - moni r • dagli Ai^^sli &- 
ranno Mafporrat} nelta Valtd db GjoTafat , e 
ivi &nni(w dal fiif'reme Gradite giudicati ^ . 
Finita', cbe ' fall' H Giudizio , il detto fuoco 
tapiri i dannati > e preeipitetMao con elTo giù 
ncU' faifeme . D* (|óc(lo S «ette i <he ^ueft^ 
fuoco i motta limile » ^Uo- dell' Inferno 
poìcM eoa <£• fi accofflptgna > e compone con 
cITo una fornace. £>. 
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( -D- Di qu^li Cicli parla I' Apoftoln t|uj.iclù 
Jicc , elle ij^ (]uillo /uin:o ckliiinn ii[òlvcifi : 
1/7 Ce/i imj/ci« ir^rfieniì 

M. l'arU Iciiia dubbio del Cieli> Aereo j 
pliche iitlU fiafc della Jii)(>iia Ebrea , la pa- 
iola Cfhm , lignifica quello , che è diftefo 
lopra <ii "oi . o fia sria , o ila Ciclo . Pet- 
locl'.è li chiamano nel facio icftii i ViilatiJi ; 
Vù'.HcreiCfH, ptrcliè villano per aria . Dicendo 
poi S. l'ielro; & tlrmcnu igni! ardure mhifient , 
i;r nome di clcraciiri iiiicr.le 1' arqua , e 1' a- 
Lii ridia rep.iunt i.ihnia \ icJii.i alla lena ; poi- 
the di quefte due coft, cnmc eli tlLUiciiii fono 
compofli lutei 1 corpi miftì . Quella ì' fenrenia 
Hi S. Gregorici libro i;. de' Moiali al Capo {. 
li provai^uena fcnienzacoii più ragioni. Primo, 
perche 1 Cieli fono iticorruiiibili , (ècondo il dee- 
m del Prtifeta Reale nel Salmo 14S. v. {. par- 
lando de' corpi Celelli dice ; SlalMii ea in titr- 
tam i & in ftcnium ftcuh . Secondo , perchè il 
fuoco non puà giungere al Cielo, liccomc non 
trrivò a e(To 1' acqua del Diluvio, ma eci.*t;dci- 
le folamenrc quindici cubiti i Monti piil alci , 
e fin li arriverà il fuoco in quel giorno . Ter- 
za , perchè in Ciclo non vi fono Ibrdidezzt , c 
peccaci , che debbano pUTgarfi con quello fito- 
ca . P(i4 quando anche li dice , che il Cielo 
acreo fi dee wroiB{WTe, nons'iatenilG in quan- 
ta alla Toftanza, ma alle qualità, li ce hè rcAa li- 
do la medefi ma forma, e maieiia. farìporgaca 
da' vapori > « da tltn fècce > e Ixiì mutato 
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in meglio , e avctì lace mtggiaTe * e lótci- 

-D. Se dunque UTanao imedclinii Cieli) per- 
ché nel V. 13. li chiama nnovi dicendo .■ aovei 
vere calti exfcUianìtt ì 

M. Perchè Uqunlicàlorofirì nuova, e Aifie. 
reme da quella , che è adelfo . 0<ide dice Ifa- 
ia al Capo jo. v. 16. Lux Ltnt crit ficm lux 
Salii , & lux Salii fepiempliciter ficut lux fcpit/m 

perchè rpiccheiì con iiuuvo decoro , puriù , e 
Ipicndoic . 

D. Che mniivo ebbe S. l'iecro di citate in 
eonfcrmazioiie del Tuo dcico U icnicnoiiianza 
di S- Paolo 1* JthmpiQ , dicendo; ficai cha- 
rijimm fmiernolìer Pauliu , {tCHiiiiMm dulam J^i 
fjipiinnam fcripfi, sellili 

M. I falfi A)io{loli mormoravano di S. Pao- 
lo, e dicevano, cheegli nonera Apoftolo,- per- 
che non era viduro con CriOo come gli altri , 
< che non doveafi riceveie la. fua dotcrina co- 
me Apoftolica , e che conteneva errori ..Peri 
volle & Pietro come Capo della ChieCi lodare 
la detta Duttiina > c coli' autorità Tua autenti- 
carli , Qpl termina il Principe degli Apoftoli 
la Iba lecoiida Epftola. eìii potrò finca qnan- 
«o ho ferino io eSa, Ibggectaodoto alla ceo- 
fnra , c alla coneziioDG della. Saou Cttlerit 
Romana. 



Pri- 



iKiram Ecelefìam impDgnabinc primHK 
tirinni gladio maceiiati , pciiecacioiiibufque di- 
verfìi] hzrecici auccm doiftrinis pcnifcns.- que- 
lli a<l moda m ergo in prima epiftota cxcellentillì- 
mus Apiftolici chori piinceps cohomtus eli ad 
pacicncjam in advcrfis , ne ptrfecutiunibus ce- 
derent: in iahac eoshor»! Or epillola ae ìuccc- 
ticoTOin decìpiutnr Sgiaauis. 



f AVOLA 

I ! DE" CAPITOLI, 

i ! Che fi contengono in tfuefia 

j i / Efifiola. 

D 

I RAmmtmera uniti btntfit.] ricevuti d» Die , » 

;'/ . per f nude , che per rnezxo delie iiirtk fit^ctndA 
\ *l Regna di efp Die .^Rtnde certa iifiìtMiuutZj» 

drU* Datirina fuogeEÌ» . Caf. 1. 1- Petr. i. 1 1 1 
Inveisce cButra i faJfi Pnfeti , t ftedict i gr»' 

vi tormemi , the Ttr» [evr^am . ' C«p. IL 
I 1. Petr. 1. 1*7 

I , Jn(u!ca agli Eretici FarrtredH Giudizio FioM- 

; k . Dice , the bis la dijfcrifce , per dure a'pec- 

\ catari fpaiji di pemieax.a . Efarla tutti a ptrfevt- 

f Tare , e a crefcere agni giurila iteiU fede > * ttll» 

' paxj* di Dia. Cap. Ili. ». P«r. ). iji 
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DIALOGO 

SACRO 

SOPRA L'BMST. PRIMA 

DI 5. GIOVANNI, 





DIALOGO PROEMIALE. ■ jf 

I che tratta S. GioviniA i 
nella fua prima EpiftolaT ~- 
Inregna ctoccfaì coovteni t ' 

cteders ■ un Cri|iiaiia ili-. ^ i 

torno al. mifteio ìneffiilHW • ' , 

della SantìflìitM Triniti. « ' ' 

alla InuntazioiK dct.Iii- j 
Via VeAb. Bcdea la Tpoanza , rammematan. ^ 
*>l'KGelltitta lidia fiato .ysngdieo, c la«< - .1 
fili S>ùtmi del Padre Etsriiu' a. noi tnoArata , | 
Mendaci di %Ii del Dcmonro fatti 6t}iii Ùìa, |,t 
pel qual fine miiiHÒ al Mui.do l' Unigenitorao, l.\ 
Figliuolo^ acc/occhè colla lui- PiUione, eMoiv , 
'= toglìeffe via il peccato, e dileguaffc le mao», " ' ' 

chine, c ì difegni di Saiinallo. Inculca ^laK 

nienrc la cariti, c dice, che non aniarao il, i- 
Mondo, ma Dio. il quale c (iato il primoaJ ' 
amar noi, e Crifto motto pcr Doi.in oiua ' k 

Crocei e il proffimo petcbj cosi «fai Gnaéà . ■\ f 

*«• oi viuM ispaAa. a tomandats. , 
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I J}. Quii motivo indulle S. Giovauni s feri, 
»erc <]ucfìa Epiftola i 

M. l'iticfi: coiifaiarc due Eresìe . che a' 
fuoi ieni|)i iiafcevajio, c pullulavano. Eia Ja 
prima, quflla di Cenino, ediEbione, i qua- 
li Et([.ivaiio la Divinità di Cnfto, e la fecon- 
da di Bililide, che (liceva, che cito CriAonon 
avelie picla Carne > e Umanità vera, mafait- 
taftrcaj F apparente, e che. però Aoncracon-> 
Veiicvói rnfa patire i) Maniria an^\àiiieCi dti 
Vangelo di Gesù Ciifto, 
D. A chi è indiiiziit^ ijuefta Epiftala ì ' 
M. QfKdi, ficcMoe qsclla di S. Jacopo , 
fe dae di S. Pietro, e quella di S. Taddeo è 
Cattolica , -chi Uni vcrfalc feri tta à tutti i le-' 
deli fparfi in- tolto il Muiidoj 6 crede però , 
clic fia in modo fpciiale iitdinziata a' Pani , 
6 perche ateiTe prima convertili quelli alla 
faiita Fcle, com'è il fentimento del Cardina- 
le Batonio, o perchè gli E fi; fi , e gli Afiani , 
a' quali predicava quello Apodolo, cmolEi al- 
tiì convcttiri allk lauta Fede C cCario (inve- 
lati in I^Tti», ^e nella Railìa.i - - i ' 
'~£>, fii'^nat idiom fa compilacfiqncAa Epi- 
Pola! 

, M Iti lingua Eteca, uliale in t^ad ttau 
po in quei Paefi . 

Z>. Perchè non pofe S. Giovanni; U fatino, 
me nel j>iinc>pio di quefia ,Ep<ft^4>' . 
'M Anche S, Piob fciivcado «gli Elmi 
jtoa poie-ael prìnaipi» il.<fti« ipue, Pcetelcro . 
.■ - tua 
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eón qacfto far vedere, che l" Autore prirairio 
di else era lo Spirito Sinro, ehe It dettava. 

H. In q»al tempo fcrifsc San Giovanni oue- 
IltEpiftola! ^ 

M. Eftendo gli invecchiato , poco prim» 
della fua morte. E' di parere il Cardinale Ba- 
ionio, cbe la ftrifefx -iKir«niio''99. di Gri- 
fb. Settimo di San aemen» Somino Pttnte- 
fice i ;c ' piiaw lU ' NeiVa' Imperatore . 
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Predica UFiri» /nctmuii da lui vedut». liii 
ce, ebt Cri/Ir è liutttmt^ tanirt > • cbi i Cri~ 
ftiiad dtUtntammiiMrt mfit^kut. Gbiipa^ 
m dtt ttuf^Mv di ^mv fittàur* . 

CAP. r. I. Jn: I. . . 

He cola infinai S. Giocarmi nel ptEn- 
cipio della fui Epiftolai 
M. Siccome nelle prime parole del fuo Van- 
gelo imprere a iiifcgnate la Divinici del Ver- 
bu , dicendo In principi» trtt ferbiim , tà'e. 
£ la Incarnaiioiie , -con quelle parole .- Et 
VerÌMm C«rt falliim li-c. Co(i fa appunto 
nel piioM Capo delta Aia Epiftoli . Eforta tat- 
ti a vivere <écondo gì' inrcgnamenci di Ciifto* 
a comilcerfi mircrabili , e peccatori > e coiì 
dice : Noi vi ptedicliiamo il Verbo della vi- 
ta , Cloe vivo , e vivificante , il qaale è fla- 
to Gno ab Eterno , c noi Apoftoli abbiamo 
veduto quello Veri» veftito di nollra carne , e 
udito parlare , c Tom miniltrate Celelli Infe- 
gnamenti ; lo abbiamo ancora rimirato at- 
lentamenie , co' noli ri occhi > e confidetito, 
e finalmente palpato colle noftte mani , affina 
chè della (ua vera Umauitì , e della Tua R.e- 
fatteiioiic foilìiDo più chi certi i cITendolJ tàxa^ 
qtie nianifcllato il Verbo , che è la vera vin> 
e avendolo noi co' proprj occhi veduto i lo 
•nuiiaiiamo a voi come idUraonj idonei , « 
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oculari . c promulghiamo Crifto , che è vU 
ta lempkerna , ed er* ab Eicino appnQp il 
Padre , <t» cui riCev» il fuo origiut , e li A. 
dogfAco di fatlì vedere vilibilc a noi ncU». 
Ina laciuaiione . Noi 4duaquc vi aimnnzi^- . 
«>o quel tai)to , che abbiamo udito, e vedu- 
to , acciocché abbia» con noi una perfetta, 
comunictzionc di Fede , di Religione nella 
Cliiefa di Ctifto , t nei infitme con voi . nel 
Padre , e in Gesù Cnllo Tuo Figliuolo llrcl- 
lamciue ci ciìsgiunghiamn . Vi Icriviamo leuc- 
ite cofe j aHìnchc vi lalUgrmic vedendovi u- 
«iti alla Chicfa , a CriAo , e a Dio c capa- 
ci di ricevete la graiia in quclìa vita , e iti. 
Gloria Eterna Uflù nel Cielo , e quelta alle- 
grezza vada ogni giorno ciclccndo , e intera-;, 
toente fi perfezioni . QucOo avvifo abblam»: 
udito, eimparnto dalui, ea voìio rapprefcntia- 
mo, che Dloi lucecltiatiilfma, ecbein lui uun 
Icino tenebre d' ignoranza , di errore , o di pec-r 
Cato. PetlocW, ft noi pieltii(fcren>o di tìareun 
niti conlni, ccannttHiainopcTlaftradade'vizj; 
e degli errori, tnentiamo colle parole , e quella 

Ì verità , che colla bocca prufeUìamo cflecnamcn- 
re , non la dìmolliiamo co' fatti , e colle noAre 
operaiioni . Se poi noi eamminiair.o , e faccia- 
ino profitto nel lume della ragione , della tède, 
della grazia , t andiamo avanzandoci di virtii 
tu vini , ficcarne Dio è Incido, ami Luce fa- 
llanxiale , e Divina , e però fa tntte le fue coté 
«ella lue della fipienia , e della Santid , ab- 
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biimo pace con Dia, e eoa noi Tea mbiev ni clien- 
te, e i]aeftoi perchè il Sangue di GcsùCnfto ci 
monda di ogni micchi* di colpa> c dì peccato. 
Se noi diremo di non edere let di akau pecca-^ 
to, inganniamo noi ftelTi, e dichiamo una cncn- 
aogna . Se poi confèfferemo i noftri peccati , 
Dìo è fedele , e giuria , fedele , verace nella 
promella , clic ha fatta di perdonarci . quando 
oille , tj jwwm rtmìferirii preciua temlimm ta- 
tù; è giudo, e avendoci Criflu col fuo Sangue 
meritala il perdono , è a Crino dovuta quefU 
remillionc fatta a noi, per titolo di giuflizia, e 
però ci eonilonetJ le nol\re colpe, e ci mondcA 
da tutte le noHre fcelUratezze . Se d)clii»> 
modi non aver peccata, venghiamo adire, che 
Dia i un bugiardo ; poiché egli pili volte ncl- 
Ja Sacra Scrittura ha palefato, che tutti gli Uo- 
mini fono peccatori , come nell' EccleGafle al 
Capo 7. v. ti- ne' Proverbi al 14. v. iS. e nel 
Salmo 141. V. t. e dicendo noi qnefta menio- 
gna , non intendiamo , e nori abbracciamo l« 
Vera DMtrina dal medafimo coiAiiaiii«a< 
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• ■i-'-iC- A p n. I.J«». • ■ ■' 

M^B(i|)o' ctWnd 'HMfcovlà Capitoh eUM 
AtWj "«jbe-colotoi'i^iMti' Hftiri Mano i Crìb 

Atri* tif Cfhr < clie'fchlrlixf i peccati > e -cdc a- 
fninelbttlto, e'i'lo»'pr«Anir.'Efi)«t tutti at 
eùkA di Ditf 1 i-lng^it ^ Eieticli « vive» 
caftoml-tielU Cattolin-f^ì C «ut loro dieét 
Mravnri l^^nol^to'vi'lcrivo,' e <ti-|)etrDadb] 
che fasciale agni |Mtll| par'ililUvare qualoD^m 
pecfaftvfMlir It:£([lRo conMWftt mn pfeiU de- 
liberasioiie, econ avnrmiiai ftaic-pcr ama^ 
na fraletzft accidcià , che vhnt» pCcchii non 
proroHifia in dirpcrazrone , in> fapplai cbe ab» 
biimo Gcsà Crifto Tanto >' e ionbcctite) cglt h 
nofito Avvocato appieKo il padre, Mpórdentt 
■I Divino cafpf tta i fooi meriti « c le ne pi^ 
gtKì e merita dt ellerc (findliD, poldii igias- 
(iOìoia a cgv'PadK. 'figli Ibddiifèoe per li ìkk 
(hi peccati l'ofiéretidti fi fteffo- vittima per noi 
i> aiN.Cncc-. NM-lM.lbdd[tÌBita foMOMiit^ 
. ■ pet 
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per le coJpc eorameffe d» noi, che nati fiaitit» 
ncll' Ebraifmo , mi cziaotlio per ti peccali di 
tutto )l Monilo, cha vale adire anche per (fuet- 
ti del Ge>!tilc(imo .. PolTtarBO avere in qiicfla 
Mnndn quaklic probabititì, e congttieKura di 
conolccr lui con eogiiiiione praijc'> coiigiunia 
tot!' amore, t coli' afferro , fe ollerviamo i faoi 
Divini Comandacrenti . Allora ci coneilicremo 
l'amore di qat-fto grande Avvomìo, ft to ci*- 
nofeeremo per meaio della Fede, drili Speran- 
2a, e della Carità . Clii pretende di ennofcer 
lui con notizii pratica, c nonoiTcrva ifuoi pre> 
«tri, fjMDzogncro, e aonprofièrilce la veri» 
lì, Cbi poi oOcrv» la fui Legge, ama peifèt- 
tanvente Iddio, pcrcbìta riprova dtl ver» aom- 
re, c c^arcjper datncl genio alla perfona, 
cbc^anaca. Qiiefto è il cancralTcgm, ebe fia- 
mo ftrettanienie con lui coii^ionti . Chi pre. 
tende ftare unito con lui come membri nel cor' 

i:lic \ivi ìli.] modo come egli coi> noi ha con- 
verfaio, cotiquella rct:itadiiic, elantid. Mici 
cari fratelli il pieectio di amare Iddio, e il 
prodìmo , ctia adelTs inGnuD alle voftre orecchia 
non è comandaniCDto naaro, avrà vigore nel- 
la Legge della natura , e nella Ugge fcritia 
Io iiJiimava efio Uio ori Levitico at Capo iji 

folle i()ruiDÌ in ^uellu (girando renunziaftc laii»< 
fedeltà, e folle aCnft.. col Batielìmo rigener». 
li. E' C om a n d w ieiite awtiw il Precaio, chcu- 
dift« 
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S 1 S. G I a m M k I . I p 
é'i^ii amare Iddio , e il vofiro pioKmo. Io 
T'iiifìnuo il faddctte Comandamento dcH'amo- 
n, il^oalcé in vero ancico, ma elkndo'an- 
data in diUuctndinc , è ftato linnovato da Crì- 
4dv CMCtdCHKO' Qnefio comandamenti) c ve. 
Ttffitna:, eerto, « mÉkò affai , perche avea vi- 
iHie-Hnehe iwtl< legge (teda natura, e liio. 
^ in CriAo, e in vait in Crifto, perche infì. 
nicamehte vi ha amato; in voi, perchè con a- 
moiei l'aflctto'rommodi lui contraccambiate. 
Polche pallate (ano le tenebre della ignoranza, 
della concupì Ice nia , e de' peccaci > da' quali 
impedito era (joefta amare . e titafdato , e al 
prciciite rirplendc la luce delli fede, del Van>> 
{elo, della grafia, e dell'amoie. Chi precen* 
de di camminare, cioè vivere nella face liiddet- 
ta del Tanto Vangelo, e ha in odio il fno fra- 
tello, vive ancora in mezzo alle tenebre degli 
criorì, e della malizia. Chi poi ama il detto 
filo ftatello gode il lame della fede , e dell' >• 
ffloreCnfliaooi non inciampaco'piedi, macer- 
ie nella iitada de' Divini Comandamenti, e non 
dà verone fcandalo al Ino proflìnio. Chi odia 
il tuo fratello , è nelle tenebre degli errori , e 
Ula malizia, cammina in mezzo a quefte te- 
nebre, e non {» dove vada, perchè è aecleca- 
to dali' ira , dalla invidta , e dalle altre pcitorw 
baiioaj dev'animo, le ^sali offnlcano eoo fbl- 
M cal^Bt la («a ■nentc. Scriva « và, o £i<v 
MMtti; fregiami pmc eeM^^Klatevicrui 
>ol ncMtfA, padiè ncm del Sacla&a^ 
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to Batcelimo Ibno rtjci TÌipelfi -r^qftri pepcuì'# 
perii potellì, c per 1' witorit^ del NuftroS^ 
giun: .Gei|j CriAoi .e .fe per ditgraua incqir^ia- 
te pe^.r avvenire inqn^cfie cplpsj vi Gtfi ci4- 
>. penitco^s condanaitl ■ mcdiantp i Siuitì ^ 
Cuftorc canctllve.&raniioqtiellf i^u«i»' 
ze, <|Ue qu^lj yoflw Jprtrvednt^, di 

giocanfìglioé in(i|tppr«f:live, «inclinata^ Sui- 
vaavoii opliti, cMvecchii e.inqltrwi 
gli aitali Mljfgratevi di avec avwt» fopra ogni 
aitra optici», la cognizlane di quel Pìq, che 
è pijn^ di ogni lempo] e ab «terno. S;ftv« « 
voi; p gjovanii e. iqi cang(atala> che abbiate 
Iip0|ii9|9 Tutori* del Pctnonio maligno» e deU 
kcgqfupirfetiar, 4alteqi»lì, l'età volka mot^ 
ta,4(tRl eA^ CQDibaEctua . Scriva a voi , o Tan- 
Cii(liì«!iii nikgro con vpj , perchè 4yefe.co- 
JWf(UU{ojl<14v> .vero PadCf , iiivocaie Ini . e neU 
in (h^ lanca. ic4c foftc ammacAraii . Scrivo a 
voi, o giovani, e mi congracijlo, perchè ave- 
te diraullrata una gran fonciza nel viiieerc i[ 
Penuinio nt^ligDo, e perchè oJle|:vate Iq parole 
Vìvine, e I iiiiiti Comandanvcnci' N^il vogliate 
«derirc alla vita mondana, agli onoiii 4'piacsr 
e alle iiccliezze, non vi attaccate alle cofe- 
di cflfi Moiidoi perchè chiama ditordiuatamenJ 
U eBa ìioaia, cnolìrt;, ch« «00 ,ha radiCattf 
nel cuore l' s^iorc, clic dee profcfface al foiflr " 
fflo Iddio r imperocché lutto. quc|to„ c^e.aci 
■^ondq .allMiay c induce al peocatff.è Htfj/e' 
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Di S. Giovanni. 
iiticata dalla vifla dille cofc preiiofe, e li di- 
' ktla ntl polTelio delle mctieftmcj o dui fiflo ■ 
dallaiiifolcnz», e dall' arroganza, che «afcedal. 
Il fuperbia. La quale concupifceoza, e U car- 
rattcl» di qucfto vizio non procede d» Dio , 
lai da Adamo, il quale dclìdctò il Pomo vie- 
cacoi epcccò, la cui colpa i iftiitata dal Mon- 
do, e da' mondani. Non H dee amare il Mon> 
do, perche il (Udo palTa , il tempo vola, gli 
I Uomini foggeiti al tempo invecchiano) c poi 
' fanno partenza da elio Mondo, c inlìeme eoa 
gli UoTTiini hanno fiix i piaceri, e chi la la 
volontà di Dio, vive con tnua feliciti perpe^ 
tuamente lafsù nel Ciclo . Miei cari figliuoli , 
noi fiamo nell' ultima ctì del Mondo , c pi& 
fiate avete udito , che in quella ultiina ecì à 
per venite Aniicrìliu . Al preCeme vi fono moU 
ti precuilbri di elio Aiiticiillo, oppolli addet- 
tami di Gesù Ciido, i quali impugnano la fan» 
ta Fede, e la perfoi.a iftcffa di elfo Ctifto . Sap- ■ _ 
piamo adunque , che lìamo nell' ultima età del [ 
Mondot in cui dee. vederli AntictiUo, prece» 
duto da molti Eretici , che in quello tempo 
da noi lì veggono . Quelli Eretici ufci(i Iona 
dalla congregali':) ne disila noUra Ch'eia , han- 
noeffi ricevuta la nofira finta fede , e da quel- \ 
lapofeia apollatato. Non erano quelli pelò ve> 
ti, mtincei Criftjani , perchè le foffero $aci 
nU, micbbeco caine noi nella (icevnta Itdf 
avaia (iH)c?er>PM . Iddio ba peiracffoi che fi 
faniuio da.naif «cciocchi^ fi leodelle piefe. 
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che non crntifi de! noftto grembo, e fi vedef" 
le U iitcoH.ir:» Inm , il Jcggiciczza d'animo, 
c la Euf<:ibij, Voi avete ricevuta dallo Spiri- 
ta Sjntr> il grazia, e la fapienza, [UcvcIIe: la. 
Acia Un/.iojic nel Bittelìmo, c nella Crcrima, 
c però avcLC una ampia cogaiz,ione delle cole 
Divine, c di quello , che appartiene a Santa 
Chiera . Io n^n ho preleva Tccivervi quelle co» 
{e, quali che voi le ignoiafle, ma ho voluco 
lidurvple di bel nuovo alla memoria , e Sete 
molto bene informaci, che gli errori, le fai. 
Ivi , e li: erefie non procedono dalla veritì * 
inm fono a lei molto contrarie. Chi G può per 
AnLonomafii chiamare bugiardo , e menzogne- 
te, !e non calili, die iicca, che Gesù lia il 
vero Melila promello, e afpeiEam da' Palriac- 
Chi ? >jj<:lti ti può chiamile in verità Aniicri. 
ilo, conruriD a din Crifto , coftui nega il Pa- 
dre, e il Figliuolo^ iTiiperoccliè negindo , che 
Cnflo fu Figlio d) Dio , nega Dio Padre ; 
poicliè Padre, e F'glio fono tnrreiaiivi. E Co. 
si chi ncgi il Figliu, n'j:] creile, e non coiw 
fcira ne il Figlruidj, uè .1 P.idre. Perrcveraic 
adunque n:ili fede , nella ilotcriiia , e nella 
vita Crifiiana, che rtcevelli: ii'i [irincipio del- 
la vodra cunveifinne, e profcllafte . Se perle, 
vererece in quella fede, farete per mi:£^o deli 
la fede, della fperan^a, e della carni ii:>ici al 
Figliuolo , e al P^idrc . Ne riceverete pcr.ri- 
GompetiTa , la vita eterna • noi promelU, (e 
avemmo cofiaaja in elfo Me. Q,ae&e colè i» 
vi 
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vi hofciiiici xGciocebè lcbivi*te fli errori di 
aitato, che vi fedacono. Lallazione adan^oct 
che riciveltc, pcTicveri in mi, cioè la g(aiia« 
ci doni dello Spirito Settifbrme: ln^qwefloAK>• 
do, non averece bilógno, tbs i falG poAoU. 
c gli Eretici , v' infcgnino la vera fède , e la 
dotiiina, gii da' Santi Apoftoli la imparane, e 
ijuello, che ellì vi hanno infcgnaio , ve lo Aig* 
geriti lo Spirico Santo colla fua unzione, col- 
la fua grazia , e quefta ifpirazionc , e lana 
dottrina , è vera, non è fottopofta a menzik 
gna, e però petfeveraEe in quella fede, c fach 
ta dottrina dal mEdcCimo Spiri[o Santo comu- 
nicala. Pcrrcvcraie adiinquE, figliuoli tnici in 
quefta dottrina, che v' ha infcgnato, afGiichf 
quando verri. Crilìo a giudicare gloriolb c tri- 
onfante, abbiamo Aducia di prefentarci diaan- 
xi a lui fenza rimnrfo della cofcicaza, e non 
gioviamo in quel giorno confufìone voi , e noi} 
voi perchi vi fieie dalla Dottrina di Crifto al. 
lontanati, e noi Apoftoli, pecchi etfendo voftti 
Palmari san abbiamo ritenuti voi nella fede di 
elfo Crifto . Sapendo voi , che egli è Giudice 
giufto, anzi la giuftizia mcdclima , ricordate- 
vi, che chi vive fantamcnte, e giuftamciite , 
nafce da lui per grazia , e come figlio, confò, 
guiri ta erediti della Celcfte Beatitudine. 

■D. Perchè il comandamento di amare IddÌo> 
e li Prollimo, intimato gii nella Legge Vec- 
chia lì chiama precetto nuovo , dicendo l'A- 
(loftolo: mMnduiim ntvJim ftrii» vtUiì 




ttt EpISTov^L 
M Anche Criflo Signor Noflra in S.Giéi 
vaniti al Capo i;. v. chiama nuovo qucRtt 
preceico.- manàiuum mtvum 4f vgtù, kt kil^itJ 
tir invictm . Si rhiama ' nuovo per più capi t 
Pcimo , perette Criftolo impolèinan modo mio* 
VD , e fìù fìrrtto , molto divtrfimente da qMtU 
lo , come lo ìnterpecravano i Farrlci, i qaali 
infegnavano , che lì dovclTcro amare gli amici 
IblamcnCE, e iion i nemici , e per nome di 1- 
mici intendevano Colamente i Giudei connaito> 
nati. Secondo, fìchiama nuovo, perchè abbia- 
mo un nuovo motivodi amarci fcambievotmen- 
ic, cd è la Incarnairone del Verbo, ìl qnafc 

bra, lo che ci obbliga ad amar lui , e anche 
amarci l'un l'altro. Molti altri fono i motivi, 
per li qi^ali 6 cbìama nuovo, accennati da noli 
neUa (filigniilM del Capa i j; M Vaialo 4i 
.San <;i(Mimivi ■ 




.i^Td'f EfctlkatA dtOd 'jtilimUMKH 4i Dkt 
£f»-^ 4 ttufervMrJ! ,i» ^4, ptrehi pv jvtM 
di ijuilU fi cm^tguifte à* tS*Jii»,^tìl»t 
fi MdimÀHd* . . j 

CAP. ili. I. Jo: ). ' 

0. 'pXOpo. che S. 'Giovanni ebbe étktittt 

Kituifioi cht gofc'la fìglioUinti ^i.Oiij^Air-^ 
ciivc il pRmM, f to.tict)ilipeii£i > cbe.jic lù. 

M. Fa vedere quanro belli cola fia cSerefi-. 
glmolo adottivo di Dio , ditti mtrceilc . che 
ne riporta, cbe c L Glon.i Hiti iia . infcgnail 
modo di coiiftrvarlì EitUs <.kuì fieliuolanta , e 
di confcguice la dctra Gl<>t;i . Inculca Umptft 
r imote fraterno , e dicf , che chi ofterveii 
quelto pteceiio impciretà da Dio qaaiìto.dcG- 
dcra , Dice adunque: OlTet^aie atccAcMientQ. 
quanto grande fi a 1' ■acro di amore , clic il 
Uro buon Padre Iddio ha ufato con noi , av- 
vengache indegni , nemici funi , e peccatoti , 
Jvciido celi voluto, che foffimn chiamiti col ci- 
mio dj figli di elfo D > ; aniichr iili Mmoin 
realtà pei titolodi iMoiione. Quella e U cau- 
fi, perchè e'i Uoaiiiii mnrdani, e gmtdi noli 
fjiMU) Iliina alcuna di aoi j e di-preii»no qup"^ 
fli figboolansa Divina, perchè- noa bMira CO-- 
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e non lo amiiia . Miei cari fratelli do! Game 
ti ppcrenrc ligtiuoli adottivi di Dio, e non *n- 
<oia poObno i mondani conoketc U gloria , e 
^ la grandina ■ alla qaalc dobbiamo un giorno 
edere follcvaii. Imperocché noi bene fappianO} 
che nel giorno dell' univerfalc Giudizio , quan- 
do Cilfto lì lafcetà vedere da taici fvclaeamen. 
ce, faremo fimili a Dio nella felicic:), e nella glo- 
ria, perchè vedremo la Divina Eficnza faccia « 
laccia> laremoallara fanti [)erfÌEttamenie, ginfti 
e putii cinlìcnic beati, gk)rioli,edivinii e fic* 
•ome Diovede fCt ediquillatilÌMie godei ed i 
pienamente beato , cosi l'anima noflra fati beata 
in ecerno per' la Vifione di Dio, cfer la ercdw 
ti, che confcguitcmo , avcremo 1' efferto della 
Agtiojanza di Dio , poiché lo vedremo com'. 
egli è, non per via di fpecchio, e in enigma. 
Chi ha la Iperanza della fnddctta vifione di 
Dio, e afpita alla ecernìi feliciti , faniifica fe 
fledo, 6 monda da ognii macchia di peccato, 
c fvelle da ft i viij , giacché dobbiamo iiiten. 
bercela con un Dio , che è fimo per elicila , 
c ci comanda, che liamo faiiii , taiiio ordinò 
nel Levicico al Capo 11. v. 44. Sminili eHott , 
fHM tga SmUhi fumi e Cnlto lucimò in S. 
Waiteo al Capo (. v. 48. Elìme pttftUt , fieut 
& PAitr vt/lcr Cakflii pttjeil»! eli . Chi Com- 
mette un peccato fa una azione oppofta alU 
equità, e alla giullizia. che pcifcrive la San. 
la Legge , perchè altro non è il peccato . che 
alloMWaMCBCa . diljf txgfG Divinile <Ba 
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Di S. GiovAKHi-, lÉj- 
acto conCMriD * (jodlo , che ci vitne impofty 
ne' S)croranti ComiHdiBicnn . Voi liete bene 
perfuali , che Crilta ha tanta avverfione al 
peccatoj che è venuto al menda, ed i morto 
in Croce per abolito. Potè egli tot via i p«c- 
citi d»[ mondo, perchècgli non poteva pecca- 
Tt , eiTcndo Ipoftaci carne me aniio al Vctbo . 
Chi (la unito con Grilla , nel tempo , che i 
in grazia di Dio, e leguica i dertami di alla 
grazia, non pecca> perchè la grazia, e il pec- 
cato , hanno era loro una grande oppoCzione ; 
e chi pecca fa vedere, che pralicamenie non ha 
veduto, nè coni^ciuto Iddio, petchè non confi- 
derà rimmenfoacnnrc, cheCriftoci ha portato ■ 
e non actcndo al minimo bei>clìz,iodel1a Reden* 
zionc dell' Uman Genere. Mici can «ighuoli , 
nonvilafciate ingannare da quegli Eretici , i quia 
ii falfaraentc infegnano. die balli la fola Fede , 
pCT lo confcguimcnlu delta ialutc , e che non 
l7eiia necedaiie le buone operazioni. Chi cfer- 
cita la gioftiiia , cioè, che ulibidifce piena- 
mente, c intoiamcnte ,a tutto quello che pre. 
Icrive la Sanca Legge , è giudo , e imita in 
qualche piccola pitttcella quel grande Iddio , 
Kiufto per natura , e per disuma > e di cai 
Ha Ccritto nel Salmo 14. 1. 10. Vnhittft vi» 
Da/mai miftiitm-dU , & veriim , e nil Salmo 
II». T. y. OftrMmnnMmt]iii vtritai, & jmS- 
eimn , Cosi accade appanCA all' oppofio , chi 
commette peccaci è ingiufto ■ non i Hglìo di 
Dm, BM dttCianilD,, Bucbè iinl»k azioni 

1 , « 



ài quello, e airconfcnte alle iliabolicbe faggCn 
fiiani , pinchi peccò egli poco dopo U lua 
creazione , e fammiiiilliò »d Adamo, e agli 
al ti pcccarari niatccij , ed clemptu di lil>« 
bidien^* Uiiiiii Comindamenti . E tanrovc- 
xo j che chr pecca e li^lia non di Dio, m» 
del Diavolo, che j-er lor vial' opera dello dcC- 
fo Diavolo, cioè la colpa, prelc carne umana 
il Figlio di Dio, e vcn.ie rial Cielo in qiwfto 
/iloiido . Chi eidt la fìgliuaUn^a di Dm, e 
confeiva in la Rtaiia , per viti ù della qua- 
le egli ù nnafo, e fi lafcja guidate da" dena- 
Rii'della medelìma, iiilìno a tanroctiè perfev<>- 
ra in c;nello nato non pecca, perche conferva 
jn fe il leme di cila Rrazia , e mantenCDrlori in ' 
quello (lato e cola molto JiJficilc , e malage.. 
ville, che polTa pcccart , perche conferva la fi. 
gliolanU ludileita della qoale abblam pacUio. 
Due CoinraUcgiii io <ii lafcio, co' quali potrc-, 
le difccriicre, quali lieuo i ligll di Dio, e di 
Sataiijllo, Chi non opera giuftamciiK, e ehi 
non ama il fao prolIiiDo, e in modo fpccial< 
il Criftiana . non è figliuolo di Dio , ma del 
Uiavolii. I-ruperoccbr , qacfto c I' avvifoi che 
poTiòCrifto dal Ciclo , c noi Apofloli abbiacn 
predica» continua mciitc a nome di eilo Cri. 
ftti , che vi amiate I' un ì' ahro , c quello 
n^i fenipre Oiedichcremo . Non d<n*etc fare co- 
me CaìtM', il qBttc Ji^io non di Dio, ma dd 
PmvoId; lui iaitavat aderì alle fncgcAiMi di' 
, Hcc'ilc il f rapritt fva ftwuSlo , nan pel 
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alcta ctqfa > fc non perchè le open 1 di cffi» 
](ritcllo erano buanCg e le fuc cattive* diede 
M F^KK'" > ■ '"bando per (iti 1 piopiio.il 

rglio , pcclochc avendo accettato il. Signor* 
doDO del Fraicllo, e non il (uo , frappe 
' <gii»a da invidia in qucll' infame aaunaua- 
Bcoto. Noti vogliate adunque maravigli ;trvi , 
t ctii fratelli t fe nel modo , che il etereo Cai> 
odiò Abclic, li mondo odia voi, ì Geiiiilt, 
I c i Mondani odiano ì veri Fedeli , perchè le 
9petc di elli Infedeli fono perverfe e quelle 
^'Criftiani fante, e laudevoli . Noi abbiamo 
^na certezza morale ', e conghicrcsra naca dal 
feSimonio della buona cofcìensa. dalla inno- 
cenza della vita , e dalla cnnrohzione ddia 
Spirito Santo, cbe fiamo trasrecici dalla mor- 
ÌCt e dallo llaia della colpa , alla viia della 
grazia , pciclic amiamo i o:inri prollìmi>.e 
qiuftu amore è fegno , ed eUctto detta gr»)* 
fantificame e dello Spinto Santo , da cui fca. 
turilce a gHifa di un fonte vivo, ogni amore, 
c cariti ; chi < nc^n ama if foo fratello , i In 
ìftato eli colpa, reo, di. ;noite. eiima . Chi ha 
ja «dio il fno fr^ellof li può chiamare omi- 
cida .almono di afiétto , perchè brama ch« 
Biao/à. ta'periona da tu) .odiata, e, 1' 0410 dil- 
poDB all' omicidio, come ia coiicupifcen^a all' 
adutieiio, e voi ben fa pere, the chi è ornici' 
■a, non ha in le \z grazia , che è lème deU 
I Ì4.:j^ria , cconduceall' eterna vita . Spicca in 
I aiW-t' iwmciiia culti di Ciifto tciIo di nv 
I . , ' 1-4 «IM 
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che non ci amò càn parole ni co* fate! j 
morì pel noi in Croce ■ c noi ancora dobbiimo 
M vita per li ooftri fratelli , qaando ÌM 
LcKge dell* cariti ci obbliga » dar h vic« 
■afiia tCmpOTtle per I» Spiritaale del ni>flra 
prodìmo. In fatti ■ fe'uno gndc le roflinzc di 
quello Monrio, vede oppreRo il Tiio rnccllods 
grave, neceffirì , e non ha nelle vifterc compaP 
Soite dì elTo faa fratello, noi» lo foccòrrc, con 
qcat verità polliamo dire, che abbi a la cariti di 
Dio nel fno cuore ^ Figliuoli tniei. non «mia. 
mo colla foia lingua , e colle parole, ma CO* 
fatti fìnceraitiente . Qticfto farà coniraffègi» > 
che jiamo veraci, che lìamo figli di una vera, 
e (incera caTit3 , e alla prefenia di Dio , che 
vede il totto , proveremo , e perfnaderenio , 
eh: i nolln cflorifieiio pieni di cariti. Conciof- 
fiacofachfi fé la cofcienza noflra ci rimprove- 
ra, e ci condanna; qttintnrnque noi didimulia- 
no, vede più Dio , ch^ elfo nuftrocuore. Egli 
è immcnfo, e prefence in tnttH lai^hii il cac- 
to rimira, e vede pc't tanfo quel chefialla- nel 
tao interno. Miei cari Fratetliv fe la DoDra co- 
feieniaÌn'qae(ioi»a èi rtinocde, abbiaEncrfidn-i 
dadffccoftarci a Dio, di addimandare a lai* 
Gd'impnrartqtwltanfo, cbeci abbtlogna. per- 
chè oÀrriamo i fitoi Conraittfanienir , « faccia* 
mo (fadlo / che a Ini piace , ■ che a noi ha 
ordinate, Qpcfto è il fua Comandaaenm ■ 
che iio(. crcdMino in GtA Crifto fno flgliaalo, 
kmiiAna lai, e nlìaino tutti piatti di nveren- 
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za , e che abbiamo fctmbicvolc caiilì I' n* 
Coli' litro nel modo', cti'cgli ci ha ImpoAo . 
Chi oHetva i detti Cooì Comandiincnti, fi» 
Unito con lui i come va (lakc nella vite, • 
Dìo abili in liil> come in fuo Tempia, v con 
quefio indizio noi conofchiamo , che 6 trova 
in noi lo rpiriiodl figli di «(To Dio, che ci 
hi dato 1 con cui rivolti al inedcfimo ilichiiitio 
^bbo , cio^ Padre , che opeliiBo da figli , 
c che elfo l'piiiro fa , eh* diniMdilai* i e cb£ 
rpcciamo quel tanto, che abbifòlKDa [lerkmB* 
fcguitnenio ddli Ialine. 
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, /mpiiir, the f fug^MiB^Ii Eniici. Rtetams^j 
éi I» ferini t f ilrftnvt -tUt»!» lit' fi^ i^uti^ 

C - a ' P. IV. . i.'jo.' V,'; 

a.p Rolèfjuifce r Apoftolo eoa naovì rigio. 

M. inculca in quella capo , la fede vh* di 
Oifto, c U carni verro Dio, c verlb il Ptofli. 
mo . Iiircgiiaadjrccrncie.gli, Spiiicj buooi da' 
caciivi i immera gli effetti e i ffutci della cari- 
ti , e in quella guila ragiona , e dice .- noo 
vogliate pTcftar credenza a ([ualliio^lia perlua- 
lìone , e daittina, che da chicchcHìa venga in- 
fegnaia avoi, e luggeiiia. bùminìLie con erat- 
tezza gli fpirici , e vedete , fc fono unifottnt 
agrinfegnimenti degli Apolloli, edella Chicfai 
guardate fe molli fono da Dio i poiché moiri 
falli Profeti fono comparfi in quello Mondo , 
lupi in Icmbianza di ^ccorc'j.^a^dt'' pallori , Io 
vi lafcio nn coi)tr»lfcg no , "accjpccljt ftoBÌKe co- 
nofcere lo fplrìto di Àlui t eU paila Ga 
mollo da Dio-i a dal [>emonTò,.'Le,&fe[ie in. 
forre a noflri! te'Mpa, fttre lia)i|io pr«tcfa nega- 
le la Diviniti di Grilla, e aliicli vera fua uma- 
nità i pectanro , chi crederi , c confederi la 
Incarnazione del Divin Veibo , e diià . che 
Gesù Ctillo vero Dio, e vera (Jomo fia venuta 
in qnefio Mondo, è mollodallo Spirito di Dio, 
iaS^U Pwtna4 fw» * cbì poi «£« o la Divi. 
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fiìcì , o U Umiitltìdi Crifto, t Icio^it da Itti 
Boa diqiiclle dncnacurc, 'oon pirla nu>&k dalla 
^pirico di Dìo 1 é un Antkriftoj oppaflai ■ ella 
Cnfto, e precuifore di elio AatknAo > il qua* 
ie , come altre fiaie ame udito i c gà Ttan- 
to , ed c nel Mondo ■ oun i» perlóiia.i ma in 
irpiiiio I c ne' fuoi miuiQ[i> c prccurfocì. Voi 
tìgliuoli miei , clic Ciilliani liete, potuc din 
dicilcr molli dallo Spirilo di Dio, chcè prima, 
ed Eterna Verni, e peiòavcte vJnEoi e WfciM 
la Ipiiico di Amicnl^o , Ipiiito dt erroie , e di 
cicfia :«vete rnonfaco dtgli Brecici inibrci a' rem. 
pi nnftriidt Simoii Mago, di Ebione, c di M»- 
Itattlm. Caufa qucOa bella vittoria è Cii< 
fto , che abita in. voi , fpirito di verità , 
tht Ttggt i fedeli, egli è fupcriore al DeiDi^ 
Dìo rpitito di errore , che doo^iiiti ati 
lAondo t cioè ne' mondani , negli empj « 
e negli Etttici . Eli! Eretici non Icilio moli 
dallo Spirito di Dio , ma dallo Ipirico del 
UiMdo , amano le iiceheue > gli onori > c 
I piaceri di c&o Mondo-j qticllc cofe predica» 
tio I idi tflc dilcoirono, però il Mondo aJcoU 
n qaelli, e feguiia i loro iDlegnamcmi . No^ 
flamo figli di Dio , le perù , chi Gooolce eClii 
Di« afccdca noi > chi non è dalla parte! di 0Ì»> 
non ode noi ,< c^Befto. è il conuafcgonpof 
dìleptiKre . lo %iiiw ddU nritì dallo - Spir' 
Hto éOl'tam. Gli Emici inftgaaiiajUBHS 
.nuoti, k ibfiaaw »- il TcatK. cJ«iibM»i 
nei NMApDftpli ÌDÌé|ntu>a«mucUdwMìaH 
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iMtoi PcodiBo. Per Mulo miei óri-^frateni i 
' ■miamoti kaaibimìmatte t puehè U carità 

r acede di Dio, i doM dì Ini* egli [nit valis 
ha otdinat*. Chi ama efc pmSmv, maftni 
iH edera Teramcntc 4gli<> 4) Oìoi e conofctt 
Ibi praticamente . Chi non ama non Ccmolc« 
pmicamcme eiTo Dia , poiché Iddio e caliti 
egli ama infinitamenK noi, e dee da noi lòiit- 
inamcntc «ITe^ amato . In quello ha moftrat» 
«Hb EHp r amsre immenlb. che profeffa al 
Genere Umano, che ha mandato l' Unigenita 
tao Figlio in qncfto Mondo , affinchc viviamo 
per clTo vita di grazia in qveflo Mondo , « 
di gloria nell' altro. L' Amore di Dio veiroii 
Aot , fpictò al fammo in qucflo» cioj > non 
(limo fiati noi i pimi ad amar Ivi , egli è 
Rato il primo ad amar noi > ci ha prevenuta 
«olla grazia , con gli iTuti aero' oaneSi), t 
faa mandato il Figlio in- quefto Mondo , ic* 
cieccU morifTe in Croce , e dtvEnilse vinima 
per cincelUra le noftre oolpc , e per renderci 
propizio Iddio I3egiiat0 coii noi , a adirato > 
Se dunijne > otiei cari fratelli, ^a tal legno è 
gitfntO' r Amore di Dio mb di noi , non po- 
teoda noi mirerabili rendere contraccambio al- 
Cnno a lai, che norr hi bifogno di no), amia- 
mo per amor fuo il no^o prol&mo , e aliamo 
var lui meta la mitra beneficcnia , giacché 
non Ti à alcuno , che abbia vedato Iddiot 4 
par cttnlegaeazar no* li pnA tendere a loiin- 
mdUuipAiie nwnda.-ricimt pc[.faet.gnii^ 
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ile iDioic, che a noi protclia , amiimo pct fìu) 
amore it noAro prolGaM , ed egli annerì qveft' ol^ 
&qiijo 1 come fuco i lai medclimo > b ^uaiH 
tunquc noi noa vcdiima .Iui , mentediiDcao ^ 
le ameremo c&i profumo , iati t aai:picAu 
te, benclic inviftbiic , e la carili di cui egli i 
V autore , nceverì in noi la pcrhzioiiBi e T 
■ngumenip . Qaeftii < c II cantrafsegiio i di« 
I Mi tbbiimo di llaie gnittcon loii ed elio con 
I aù per grazia, e carità, 1' averci egli^aco lo 
Spirito Tuo, che è Spirito di cariti . £' tanto 
yeto, che per ntoftrue 1' jm or grande , che a 
noi profer», ha mandato il fuo Unigenito Fi- 
glio ia <j aedo: Monda, che noi Apoftoli 1' ab- 
biamovedmco, e tendiamo teftimomanza , che 
il Fadte , ha vandalo il Figlio Salvacare dell' 
.Vbim) Genere. Chi conférscrì , che Gcrà è Fi> 
^iuolodi Dio,, Dioftsinluì, pctmeziMidi una 
*Bta, evivaFcdc, e<l cfioin Dio, a cai fta qnito 
per mciiodella Fede, c dell' Amore. .Noi infatti 
abbiaoiocoiiorciuio, e dalla Fede impitui^^am- 
ta grande fu la cariti di Dio verib fi floi'. 
Dio è Carici, e Amore increato in tt, e eaB> 
fa , e produce in noi la cariti . e pv tutt» ., 
chi vive in Carità , vive in Dìo, fCKbè Dio ,e 
Cititi fono nna cola medefima , c Dio ita ia 
Ini, come io un vivo Tempio di Catià . Not 
«tmofceiBino di efllere infignìti di mna perfctM 
cariti , (e t<)lto via da noi ogni tinore afpcite» 
xeno con allegKua il giorne dell' Uoiverlidc 
.Giudiuo, ficai: di coafidenza , • di ^ecaùa > 
c ^nefto lo conlcgniieiiio> k kxemo ogni sior- 




bigitized by Google 



17+ E p I s T o. L A r. 
«a di vìvete liberi d> ogni macchis di colpa , « 
inlKTcmo CriBo che vili* S4ntoi e ImmacoU-i 
to. 11 tintore fertile non-H tcovi anico caUt 
carità) qoefta lo fcaticia, c lo tiene da le lon-' 
Cano. Impctocclt^ il timoie fervile tenie la pe- 
na, e il gaft^o, e chi ha quella tlmoie t non 
è pecfelio neiJn carità ; aoi adunque amiama 
Iddiu, perchè gli è dava ilpriiDQ adjmarnoi^ 
Elio nella cariti d ha prevenuto > ed è ben dot 
vere, che iiell' amar lai aliamo carrifpondeib 
za. Chi li vanterà di amar Iddio, e nel tempo 
Biedelìcna ,averì in odia il Caa fratello < £ oii 
meneegMECo ( con bugiarda, perchè la Carìrt 
di Dia, 4'«^(k ad amare il profRtnit i eotui 
faa [minigiiKii «tu non ama il Tao prolEmo < 
(he vgrfs'dinitau agli occhi, eotneiBaì fiAvt» 
4«t .'-(te^ad-JddiOj cbe i invif>bilB,.memMc^ 
A vàttmH tfytrìan» ; ttie ì'Mtare Q laici* 
mlpoKare dallo coTe vifibih . i fen Sbili t La 
mtétfìmi JLc^ee di Dio, che ci Ccmtnd» titt- 
KUdia, c'impone amare il pròltrmn i e CcU 
Ila dilTe in San Matte» al Capo ii. v. 40. Di. 
■Sget Daminìim Dtnm luum , &c. & praximiim 
timm , ficut te iplHm , la hit dnlmi Mtndatii 
titM Lei petutet 1 & Trtpheu . 

Di. PeTrchè aiIegniSan Giovanni per lodifcer- 
Dimetito idix:hi ìufcgna l.i vera fede Iblamence 
if arcicoki delta IncaroBaionc del Verbe dieea< 
"dv: /m l0e t^mifiklu- fpiritm/ £>tii- .óMtiàs- fpirk 
Ém, ftt' té^am J^ìim Chi/hm im c4rit vt- 
.wigli*» 4>m . Kwnttt tk noftn Saota F«te « 
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porti feto la confeffione di molli altri miUcrjj 
contcnBti nel Simbolo icgU Apaibtit 

M. Perche gli Eretici , che vÌTCvtno a* tem* 
pi di S. Giovanni , fi opponevano colle lorodot- 
ttine a qucfìo articola, imperocché alcnni ne<i 
givano la divinili di Ciifto, e dicevano , cho 
egli folTe puro Uomo , come Cerinto , Ebione , 
Menandro , e Catpoctate , altri negavano la 
fua Umanità 1 e iidcfnlvmo, che «vede fttft 
ctrrie rtDn ver» . ili4'fi»iliftie« , e 
QaclHfnnno; Sinan-Migo, EtttSfcbe, DMcoi 
iw.'Aponinarc, e ahrimold. 



C- A P. V. 1. h: 

J>../^0'i quali fcntineiici cermina S..Gj4<ran- 
ni iqaclU fut prima Epìdolal 
M. Ripete, c coolermaquanta hi ilectp nd 
decorfo degli. altri Cipi. Delciivc Tei elftctidet- 
l'amon: di Dioi e di Criilo, e fon9..piÌDio , 
la Naciviiì divina ■ Secondo > la Vktoria 
Mondo. T«U>( tareflimoniinzadi Dio. Qnai- 
tOiIa vita eterna . Qninco.U fiducia d' impetra- 
re di cllb Dio qad lo , che fi addimaiida . Scfto, 
-la prefervazione dal peccata , e dilOemonio, e 
«□EÌdice.- Ormino, che crede con (cde vivatW- 
Compagnaca da Tante operazioni , che Gestì fia il 
veto Media oelU Legge pcamcifo ■ Redentoie, a 
SaJcacore del Mondo, fi può due, che con na* 
Icitnento fpirituale, e divino fia nato da Dio > 
il che fegue per mezzo della fede , della cari- 
fi, e della grazia , con cui diventa non fola< 
mente amico ■ ma Figlio di Dio , e partecipe 
della natura di eÉTo Dio. Chi ama Iddio gt- 
■itoce di ratti i fedeli, dee amare ancora i fi> 
gli generati da lai, eioi i Criftiini noArifn- 
tdli t e figli di elTo Padre . Noi iàcctaiM ve- 
dere , che >iBÌiaio coioro , che gota» U fi- 
^nolanu di Dio , omiama ella Dio, e at 
ittjlaBO 1 /noi DlnnlConuiDdamcatii a mere- 
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'ah «t ceno allo» aittbe it proffloio , pérdiì 
quello i nao de* Freeettl da Ini unpófii . La 
carici di Dìo la qnefto.confìfte, eìoi aenieftt- 
ta olTcrvanM <leàa' Ina ItHjt t i precetti della 
quale non feno gravi , ai ioffmpOTnAilì . té- 
condo 11 detto di Crilla- (n S. Matteo al Capo 

II. V. JO. y^SMN mtmftUIVt^, ^ «UWIM«M 

I ^t. Non limo pclànci io coafimco di cjaelli 
I delle legge antica > ' e ancora la grafia li rende 
foavit e l'aiAote fai che non fi conolca il lam 
pefi>. Tatti coloro, i ^àali fimo per mezaodeU 
ia fède, della cariti , c della graaia rinati da 
Dio vincooo 11 Mondo ■ i piaceri dd Mon- 
do, e i terrori, che refiftonoalla cariti) cren- 
dòlio difficile roffervanza delU Divina tegge \ 
b noAia fède adunque ■ quando i congiunta 
eolle Tante operazioni, i cauft della noftravit- 
toria, ci fbmminiftra learmi, e là, «he "por. 
tiamo trionfo del Mondo, e dì tatti i (ooi pia- 
ceri. Chi mai riporteit la loddetca vittoria de' 
piaceri del Mondo , le non colui > che erede > 
ciie Gesi'l Ha vero Figlio di Dio! quelli creden- 
do fpcti, e implora ajutodivino, ama Crifto , 
e coriuborata dalla grazia di lui odia , e dil> 
prezza il Monda, e confeguiTce in qaefta gui< 
fa la vittoria delidcrata. Gesù CriAo h il vero 
MelSa, Figlinolo di Dia, -venuto al Mondo , 
Gonfòtae hanno vaticinato 1 Profeti, acciocché 
col faa langoe lo redimeffe, e Colle acque Bat- 
te&mali lo pn^alk . NoA fi contentò egli di 
i(>laaKnte lavabi coll'acqiu, la qnal cofa non 
T^.]Slw.Tm.X. M Tatcb- 
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farebbe flaia a lui ili gna fatica 1 ma mìSg 
ipargete per noi il Sangue , « morire in (Jro- 
ct, 'aiGnchc noi incendemmo quanto grandclla 
ramare, che a noi pr^felTa . Lo Spirilo Santa 
diede manifcfta leDiitipniaiiza , che Crlfio era 
Figlio di Dio, e la mcdelj ma verità , copclo^ 
(ijcofachè , mentr' egli ' v|»evj operò fcr Ini 
mnlii ptodj|i , e dopo la Tua marce fcalè net 
dì delia Peniccoftefopra gli Apoflali, e pfcdicà 
perla boccadiqu'elli, eluieiuicò, cheeranro 
Dio, CTeroVomo. Anzi tuticetrc le perfoH 
della SanciOìma Triade rendono dal Cielo n> 
flimonjaiiza agli Angeli , e agli Uomini , cbs 
Crifto lìi Figlio di Dio , il Padre , il Figlili». 
ki> e lo Spinto Sanio, tre perfone ìn aita ÙA 
la natura,* divinità, edtdenia . Il Padre loan- 
initicò qua.ido nel Baiiifimo, e nella [raslìgu- 
raiione proferì con voce ftiilibile.' Air eff M»' 
mtut dikftus , in quo bene compìacni . Il Fi- 
glio prcilicò più fiate, e auttmicò co' Mitaco- 
|j, che egli era il vero Mc flia, e Figlio di Dio . 
Lo Spirito Santi., quando calò Copra Ini infor- . 
ma di Colomba , e ijuando nella l'entecofle ven- 
ne in fifutfl di lingue di fuoco fopra gli Apo- 
flali ■ e i Ctlftiaiii , predicò , com' ho dello , 
^eflo miftero per bocca di efli Apolloli . An- 
che tii terra, loro tre I triìimonj , die ha Grillo 
d«lla Tua vera Umanità, non fantaflica, eap- 
parcntc, c fono.- lo Spirito , il Sangue , e 1' 
Acqua. Lo Spirico, ciaè> quandoegli e&lò b, 
fila Sancilfima Anima ìn CiocCi ptonuozìand* 
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»lcaiie parole con v. 

mm nei erut hic I 

nionboiuli , e quello 
lu miticolofo , e i 



tono, ck- eglicra v.ro U.imn . c mici a ere 
qucRi leftimonj coli!pliano udii medelìml co- 
fa. e provano, che Criflo f.illc vero Di.., e 

13 degli Uomini, e nii'iiiriiiio Juio titiu la 
fette, dobbumo mi'lco pn'i dir crediiiza alla 
teflimouijiiia del (;rjriil,' lijjio . che c luoa- 
tiorc nella veviU , e iicH.i ci:iu //:i . Li lelti. 
monianz» .iJunigue di Dm , muco funcriore a 
quella d^^gli Uomini Ila Jitiior'iicii la'Divitiicì 
del Figliuolo. Chi citàe a'iitnque nel Figlio di 
Dio, ha in fc per miv/.j ddU lui,' midl.i ve- 
ritì leltincata dal i.irnnii) um . i...iij non C'i'iK 
in lui, dichiira bugiardo , c meningneTe Id- 
dio, perchè non dì creJ(nz3 al fuu dcEIo , ciò 
filma alienodal vero, e fallìià ; piichè l'.on cre- 
de quella leriimonianza , cht h^i liaM vC" Dia 
del fup Figliuolo . Pane dtlla fuddi:cia Divina 
Ceflimonianiaconfifie mqUello , cìoc) chcCH- 
fio Noftro Redencote, e Salvaioir, ci abbiati- 
ta la vita eterna] la qaale polliamo confeguitc 
- ■ M 3. pél 
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jvr mtiWi di ita» fede »ìv» , che abbiamo nel 
Frglio, e chi ba il Fi^io, cioè crede , ama , 
obbeitifce, c ftaunjioa lui, ha Ja vira di gra- 
zia in- quello Motirio , e di gloria ncll' altro . 
Cbi nòli In iii-l modo fuildirdo il tiglio, non ha 
alcont di quefle vite . Quclìe cole io vi ferivo, 
acciocché voj fappiaie > che credendo nel No* 
ne del Figlio di Dio, cioè in lui, avere lavi, 
ta eterna, mediante la grazia, che polledeted 
preiente, che è léme della gloria, che avcte- 
ta. Quella fede, che abbiamo in lui ci parto- 
rifce la fiducia d'impetrare da Dio qualunque 
cel^i che addimandereaio uniforme a! fuovo. 
lere, e alla fua Legge. Sappiimo , che Iddio 
ci cfaudirà , fe dimanderemo inllantementc : e 
che co nfegu iremo quel clic voghamo , purché 
addlmandiamo a Dio culle debile ciicoftanzc 
dal mcdelimo Inlinuate . Dico adunque , che 
dovendo il fedele impetrare coli' orazionecioc- 
chcptnende, fe alcuno fa, che il fuo (rateilo 
abbia commcffo qualche peccato non di mone, 
cioè non mollo grave com' c l' Apoftafia dalla fede, 
c dalla Chiefa, chieda pure, faccia orazione a 
Dio, e il Signore concederì facilmente lacoit- 
vcrfione di quello peccatore non oli ma io , fe 
poi il peccato di qucfto fratello e gravillìmo , 
che per la funenormlià, malizia, oiìinazione, 
e confueiudiiic, fecondo la legge comune^col- 
la grana , che ordinariamente fuol dare Iddio, 
è in veto immedicabile, e incorrigjbile, com' 
è -l' Apoftafia fuddett* , iq non m' impegno r ■ 
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feBe'pRgiDito voi pet quella, dubbiale ellcie e> 
faudiri, e coDfakct. Ogni ìniqtiìcli è pccaaio, 
ma ooa è della fpecic , cbe ho dacia, a nati, 
porta (eco la moicc ccema doli' Anìmt ) e- la, 
iniflcuiiciiza finale . Noi fappiatno , che chi i. 
nato da Dio, finché conlciva la le quell) San^ 
ta Natiiricì , c il reme della Divina grazia > 
j«r cui i rinato, e regaica i dcctami dcllame- 
defioai nod pecca « e qocfta divini generazto- 
tKt e la limMinbniina di eda lo cnnlcrvaii^ 
tattOh nellagrazia« phe ha ricevuta in elTadl. 
vtna generaElone i jkì mezzo della quale di< 
Knne Figlio adottivo di Dia > e il Demonio 
ftialigiio iion lo olTendc, perché Ictilio nnnpei*- 
mette « che lo induca ad tccoarentite al pec* 
nioj e che reftl bSeia nel eotpo , e nelle fa- 
flanze, fè non quando riduudl in bene rpiri- 
tnak faoj.come accadde a Glc^ t qtlaiida fu 
oppreflb dal Demonio I i travagliato. E' ano- 
ftra notizia, che per mtita del Battefimo Ca- 
ino da Wo rigeiierati , c che il Mondo è pie- 
so di Aajizta, di fcelleratczztf , c di ibolci. S 
vari pedcati . Siamo ct^ti ancora . che il Fi- 

gio di Dio è venuto la quelto Mondo, ha il- 
ftntala nolìrì tncate, d d ha data cogni- 
sioBet tcofò, e gaftodetle coTe Divine) eci^ni^ 
sionedel vetoDio, e ha pretefo, che permez- 
ao della fede , della grazia , e della cariti Ita- 
ttm uniti at ino Divini) Figlindo ^ che i vera 
Dio ( e la medcGma vita eterna . Figliuoli $ 
Caaidnsri da' Sinmlactii s dalla Idolatria fu- 
M i per- 



-t.fì'itofj. U:--vc li, cor..-;j3, io ve Io dcfì- 
t!-u- , c e-; (^ii ..Qui termina S. Giovanni la 
j'ua :iri:Tia Ei-'iltula , c io poriù fine a q^clioi 
ili^- Uii feruta in eli* > Hiftoponcudalo >1 giu- 
dizio, e alU correiione delU Sama ChieuR». 
mina,' 




DE- CAPITOLI. 

Che fi contengano in i^tiepa 
Efifola. 

D PrMmak. Pag. 145 

Pridic» ilferhB /ncarnale da lui veduiv. Di- 
ce, che CriSt è /neefttitji tenebre , e ehe i Cri. 
fiiAiti dthhotiecixmmiKiire in 'jKejl* Ince . Chtig^nu- 
m dee ctn/e/ure di efere peccAtart . Gap. I. 1 . 

!«'■ M« 
EjtriMi the !(hivina i pccc4ii, ctx tmitu Id- 
dk, t il FrofimB . Dà erececti 4 i^ni foru di 
ni , infimi» U ffg» degli Ertiiti , a b fi* 
re e^aeti neSa Santa Fede • Gap.' II. 1. 

I». ■„ 

JUifhit U recelltnt^ dtBa figliolantM di Dit. 
EfirriM A cti^en/arfi in efa , perché per «eua 
di quella fi cmf^mfce da ef a Dio qntlb, eht g 
addtmada. Cap- ir. i. Jo; 3. te% 

Imftm, fbeJ!fi^diugS£miei. Jlmmi». 

M 4 
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1 DIALOGO PROEMIALE. 



•S ^S i " . ^ I ^1 ' Mi I tM l clic alcuni hanno du» 
biirato tntoiioD ali autore di qaefta feconda . 
e deUa tcria Epiltola di 5. Giovanni . e ctm 
hanno creduto , chu non fieno di S. Giovan- 
m Apoftoio , e Vangelilla . ma dì nn certo 

' Ptete , i-hc con queito nome s intiiolava . 
ta ragione loro era , perchè comincia il pri- 
mo «erio di quefta Epiftola . e dice : Smitr 
Xkiit Dentare, ec. e la parola Seiiitr delta in 
Greca , Prtibyterea 7 lìgiiifica vecchio , ti- 
tolo , che lì di dalla Chiefa a' Sacerdoti . 

I Adeflfa però i di fede , che la feconda , e U 
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in » 1 A t o t o 

tecu aeoo cinoaiche , e compoftc da S. Gi«^ 
Itnoi 11 VangclifU . Tinca ha definito il Coif-: 
«ilio di Trento , it Fiorentiaai , il Romano 
btto GdaGo . S. Ago&iira lib. >. A* Zbflrt- 
M CMh4ii4 Capic. 8. Concilio GartagiMle 
Teno 1 c Innocenza Primo nella Piflala « 
fruperio . Si conofirc aacota , che 4]ueRe àae 
EpiiWe $eno di cilb , dalla OnllÒTtnatì dclb 
Itile , il che la vedere , che dallo ftoffo Aa^ 
tare bao compoftc. 

J}. Paicbi dunque s' intitola S. Giot'acini liei 
prÌDCipio di qnefta tcCLcra Seniar ? 

M. Perchi in «jucl tempo , Picte , e Vet 
*ovo , fi prendevano nello Beffo lignificato , 
avendo S. Giovanni f una, e l'alcta prero- 
gativa , volle chiamarli con quello nome . Si 
può anche dire , che cosi fi chiamane , per- 
chè icriffe ijucfte due Epiftole iu tempo , che 
.^rà decrepita dì anni > e anziano nel faa 
Apoftolaco . Era ancora il più vecchio , che 
fra ttttrM CriRiani & ritrovafiè < Imperoechè 
Afi moft dopo tutti gli altri ApoSoli , vifle 
vaó all' lìnpero di Trajano , e terminò di vive- 
re neir ariiio'ioi. dell' InCaruàiiónc di Crifto, tt 
fS. dopci la Pallìone di eOb Cri(b,*a la Reden' 
«ione ded' tJman Genere. 

V. In qual luoffo fcfitfe (Giovanni que^ 
Èpiftole ; ■ ■ ■ 

Si creile , che la fcrivefle in Efèiò j poì- 
tùì effendo quella Cittì Metropoli dell' Ani > 
^iiudo egli ritorni dall' oliliD, cllaado gii mei-. 
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tò vecchio fermò in quella U fiwRefideni» , c 
in qael luogo lì cracienevi. 

D Cofa coi:tieiic qucfta EpiftoUt 
Ai. Loda Eletta . e la famiglia di tttt, per- 
che crino coflanti pM* fede , e ferventi H ct- 
rità , Li eforia a fchlvaR gli.ERcici , e a ncn 
avere con cHì famillarìtì , c corri rpondenza di 

S. In qnal Idioma fcrilTe S. Giovanni quefte 
Epiftole > 

M. In Greco . (tccoine avea fcticta ancbi 
la priiM in qtiel linguaggio llfi»Eo in ^uci 
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' t»i* S. Ghvtmù Zktt*, * U paftuiJta fug- 
giregM Mraiti , eimeftfyftr» jlmkrifii. 

CAP. UNICO, t, Jo!, 

D, ori preienac in lomma in qntfia Epi- 
fiola San GiovaoiiiT 
M. Quello , che net Dialogo Proemiale , e 
nel [iiolo del Capilolo av«e udito. Dice »dun. 
quei lo Giovanni , il più vecchio, che G ritro- 
vi fra' bacic7,ia:i , alla Signora Etetc* , e »' fi- 
glianli ili tiTa , elle io .amo nella vetill della 
RcliSÌiii-= Ctilliana , e non folamente io , ma 
tutti cloro , i quali lia.ino conofcima la verni 
dcll.i Santa Tede , e amo quelli teneramente , 
pt-rclic ftainio ben radicati in efta Santa Fede, 
e ntlia carità , che è coci fi' i in quella vita , e 
rerl'cvcrciJ con n.,i per iv,t..! 1' eternili nella 
CinriaCelede, n auv.nro i! t Dio l'id te , erfaGe- 
!Ù Ciiìlo fu.i 1 ij.,1.11 ,li> l,t ci:i>.ia , la pace , cioè 
rabhondan'O di liuti i b;i)i , e la milcri.-ordia, 
e dili'Jcro , t'.i.- andiate ciirfend" nella veliti 
della iauta Y.'\^ , e n'.lla hJla virili della ca- 
rità . lo mi 11 r,.) molto rallegrato, in vedcn- 
do, cl.r 1 volili tigtiuoli viviiiioa tenore eli quel- 
lo , eli-- pt; fcrive il SacrolanCo Vanset.. , con- 
forme ^1 e Hai., comandalo da Dio Padie , il 
quale per mt//ii :i, I luo h'igliuolo , ci hiinfegna- 
ta la regi la di viver benej e di credere perfet- 
lamenEc . Vi prego per tancof o mia Signori) 
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r offervinza di un Com»iidamciito , clic non è 
nuovo , avuio nel principio , quando fu fondato 
ìlCrillMDclìmD, ed é ,chc ti amijniofcambicvol. 
melile , QutOo fu prctcno nella lep.^c della 
natura, e nella fcniu, come fta tcgillrjto nel 
Levtlico il Capitolo ip v. i S, La carità ionfi- 
(ìc in quello , CÌ..C , die noi oilttviarno i Di. 
vini Comanda mimi . Il piecttto della cariti è, 
che noi camminiamo per quelle flrade , e Vi- 
viano con o^Millc regole, che ci furono iiiiinua. 
te nel p[inci| :o del Crifìiaiielìmo , nelle quali 
dobbiamo erticele ngiii giorno, cavaniarci. Vi 
dò quello avveitimcnto , perchè (1 fon vedu. 
ti nel Mondo molli Eretici ingannatori, i quSi 
li lì sfaiiano d' impugnate la ve.iià Criftiana . 
e di diftiupgcre la caiità . Negano cuftoto la 
venuta del MelHa , e la Incarnazione del divin 
Vetbo . Chi tale propufizione infegna, e atleti, 
fcc è un inganjiJtore , c AnCicrifto , contrario 
a GesùCnfto, e Precutforc di quell'Anticrifto, 
che lì fai5 vedete vetlij la fine del Mondo . 
Guardatevi atunquc , alTìiichè non perdiate il 
fratto di tante buone opraiioni , che finora a- . 
veic fatte , mn nceviaie copiofa la mercede di 
eSt , e abbondante la ticompcnfa. Chi apodaca 
dalla fede, c non petlevera nella Dottrina di Cri-. 
fìo , iionha Diopi Padte , eperamico. Chi poi 
pcrfcvcra nitla Dottrina , e nella Fede di elTo. 
Cnlla, ha la grana del Padre, e del Figliuolo, 
e dello Spirilo Santo, cbc e l'amore e il congiun- 
gimento di. atbenduni . Se alcuno vniì al- 
la 
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it TolM vofira, e qon credei^ qnell» Dottiìmi 
ma ne piofedeti una opponi , e Mi H 
tin«ti diverfi a quelli , non lo ricevete in caA 
%ofira, e non vi degniate neppure di firiunrló. 
Inperocclijehiralaca'qae&o mallgoo) noftra'tli 
^vere CMUDaicaztone «olle rae opere rccllente * 
'di favorire il Tuo Dogaa, el'ereGai di applan- 
dire In certo modo a' Alói errori , «dlappnnarli. 
Averel molte' altre cole da fcrivervi , mi non Ilo 
Tolntò metterle in carta , perchi Iperò di ve> 
ni re a ritrovarvi , di ragionate con vd , c al- 
lora lai!l|Hena la voftraallegreaza. perc&jaltn 
contento appona la viva voce > che una lee> 
fera . VI falucano ì figli della vofira Sorella, 
la quale come voi , Eletta per nome 8 ad> 
dimanda, 

23, Chi era quella Etetta , a cui lìrive que^ 
fia Epilbla S. Giovanni t 

M. Alcuni Dottori fono di léntiMento , che 
non fia nome dì una detcrminata peifona > ma 
bensì , che fignlfichi ona ChÌEfa dì quelle dell* 
Afia, chiamata con quefto nome, a tenore del 
detto della Cantica al Capo S. v. 9. Pukbr» ut 
tm* > eite&( , *t S*l . Dicono ', che a quella 
tal Chkra indiriszlla recondaicìa terza Epifio- 
la 1 e che in elTa fi trovaSe vn certo detto per 
nome Gijp, acni Ibrìve latCrasEpiftota. Que- 
fta léntenza però non è .eomanemence abbrac. 
(Hata, perche ilmedefimo S.Giovanni nella fud- 
detta terza Epiftola v. 9. dice al detto Gajo : 
Serig0im firfiM Eeelefi» , fedii gai »ài»t prU 
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Si vede adunque., che nonifcrivealcuaa lettera 
|, a quella Chiefa ■ dove il decio Gajo & trora- 
1 M. OlEKdiché , non (àreUx coft conrencvole 
I fctiwre > una Chìefa paiticolare , e chiamarls 
SAS« DmÌM , cOciido quella un titolo dovaco 
a tatte leCbiefe. Però ^ pia probabile, cheiìa 
rcricta'a nniHatKHiaparticukre, cosi chiama- 
I ta . Anche In qnefta lèntcnza , fono gli auto- 
I li divil m' (entimemi . Alcani hanno creduto , 
«he EJetìa fiadetca, perché craCriliiana, chia- 
BKI dal Gentilefiino , Eletta alla fede, e alla 
Stazia. Altri dicono, che fia epiteto, edelogio 
^afaavirti', ecbefiguifichi, femmina otna- 
» di tìpienza, e di irirtuofc operazioni. Lafen. 
ttat* pili vera è , che Iia nome proprio di una 
eerta perfoua, cosi chiamata. Quanta lì è det- 
to ùi quella feconda EpiftoJadi S.GìovaBni, tut- 



u> lUButi» i«BHUA iipiiioiaai 5.(jicn 
fi lott^iw «Ha cenfan , e «Ha 
della Suu Chw& Kopu*. 
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DIALOGO PROEMIALE. 

E ARGOMENTO. 
c A"» nro LO n N ICO. 

P. ^ ^ contiene la Ticna 

^^^SS^bI ^P'^"'' ^' Giovanni! 
nVJIsMW Scrive a Ga)o fÌK> f«- 
HS ì^iBI migliale . Lo k)da per 1> 
I^USB^^H orpiutitì. pcrcbèticeveva. 

Caratfedeli pellegrini. Ac- 
enlìl air omoaoDkxrelé perchè eia fapeibo, at< 
nc*i>K aui) e perchè noii (Uamente non volo- 
va daicikcMo a* Pctt^riof , ma IcKoan dal- 
la OdefteabR» iteli ricercrano. Racfonan- 
da Demetiio . rnftHtte ili fifitaiIHa bn*e.« 
ft coli Acc I Io Gkmaaiti md» vecchio , • 
•Minata di etì , «wiaDo ncU* ApaOoluo . • 
Mi Vtfuanìa t al mio caftCoto Gaja « ehi 
fa «m» 41 aiH» «MK fiacenoMM . Mie 



ift E » I ( 7 o i A JU. 
Faro figlinolo f prego - iddio ■ e rominimeiH 
tf defidcrd c'ir ròi ^nfpefine Ut tatti i m, - 
Óti Beffa) ( F tìv' yt . conviviate ' ndlp fui- ' 
ti del ccHpò' ) Eccone' lìcre Iai£> di Mimd , ; 
f molto rùbttAg ikH* rÌRÌt r Io ni 1«m fflal- ' 
IO rillegcat* , in fio tenda dn" nohti fratelli 
Cnliianit cfac qui (oa venati;, la boona tcfti- 
moaiai)!'! ■ che fiannb data dì vói , facendo . 
cHì'.Bn nebilf tloglB dcUa ]F«ttra Sf^a &dF 
dilla- -ifattt» S'diìlk kiiel<tacW^( a/.J^* 
fiumi criftiani > de" anali Sete adohMto ( c 
Ìnligiùto>-e h*' ténMcWUa) <fc(^o pi cffi. 
che voi camminate ten^ > P che abbiate nnn 
yttz parid i |dmi» (WOb'.jitavitE. allifrei» 
ffii^iure I e cnntento piiì grande di qoefto > 
cM'dl lèMiie * c&e.i. Hici-.ligU. %ìttuiaU; 
vadam faceoda prafitOa^rHefla ' virtù -, Mia 
«aro ^UbdId > voi'. &te una azùne molto 
praprta tti'Wi CtiAiaiNii 'impicgainfevi in of> 
faqnio délMftri fratelli iw Cnfto, e in modtt 
pknicbliR'Ml :icr*ÌBÌoi-ifcj pdlegrini . QiicIU 
prft^rl'ni ' l" (anno <eUI ; voi .-beneficati , nel ii> 
toMo-tdco alte, Ctòtk di dwd'^t^nùi.eniiir-i- 
banno «fccnpùata- alla praftoH. di .nttj )a ca- 
ini v&ftin I e:Ì([«cc tR«lta't)t|M I ^.pmwer- 
àtttte vpKUi Mia mìi Mectiffarie «1 viaggio , 
di' cMipagni V per difendeili >4agti «laffiqi , 
dt lettere conàiendaiitie t'^ Jbmnt^ftru-' 
di» ilaiiaiv ptf. lotai'jfteRtamentó 1 natiandoli. 
chn-']ibc«alw r' Cimie.dad tttìi hp9'ji.kìk è ao 
ctr(b d' > AoMi di Dio f « die lli>.Gbo:qael Wnr 
• ■ tu 



Digifeed by Google 



D i S. G I o t a n h 1 . 159 
•6 j «he flh»' poveri, fi f» a elfo Dio , fecon. 
do'il dttto di Cnfto , regiftrato tu S. Matteo 
kl Capo i[. V. 40. Quedum txmiahnii mcii fc~ 
wM/itifiit. imperocchi! fi fona e(Ii parti- 
li'ddla Pactia loto perla difcri del SmcoNome 
di elfo DiO) ó per pnedicare il Vangelo, opcr- 
t,bi iaodioddlaSnHaFedc, mandadrono inc- 
Mto 'i -MTCn) percTercttate qualche opera di ca- 
liti baniM intraprEfo' lungo viaggiò , non riec' 
I Mildi»«lcaaa col* da' Oeniili, a' qaali ptedicai 
I iM'fàllsa intereSe , è perchè no» vogliano aver 
eonucreioaJcaaocolGemiIefìino, né clfere dalle 
fiflanzeloroalimeniaii . Noi adunque dt^iaind 
ricevere nelle cafe noftre quefìa l'orca di genttj 
■CCioccbèliaina cooperatori della vcrjcì della Sai*-' 
U Fade, fomminidrando il neceffanoa coloro, 
che la fKdieano , e la promulgano . Io averci 
«olenrieri Icritta una lettera, indirizza» a iai!< 
«t qaelta Chiefa , ma non 1' ho fatto , perchè 
BidCrefe nomo arrogante, fupeibo, eìnfolente, 
ìt 4]aa]e pretende il primato Ira lutti i Fedeli , e 
li nfarpi ta dìginitì Vefcovalc , non' fi Toggeicà 
# noi , non vuole ricevere le nodre Lettere , e i 
caritativi avvertimenti. Sò certo, che egli non 
leggersUte le dette mie lettere , c che non pcf- 
■Kccercbbe , che da' Fedeli fofTero lette . Perlo- 
chè, quando io verrò colli metterò in chiaro agli 
occhidi tnttikfucmilTagiiì, faròvedcie le fai. 
fe calonnie, che con parole maligne vaffargen, 
io dì' noi , e che non contento di quello , non 
(blanieiite imhi tooI dare ricetto in cala fna 1' 
N 4 Boflri 



ICO E P 1 » r o L A HI, 
1)0^11 fratelli Crittiani, ma (]Ik1Io, die ^ggi» 
c , impcdilte, clic altri li riceciiiio, r aìloiita-. 
M dalU SiiiiiHima Comunione , e dalla Chicfa 
colla fcomuiiica coloro , cIk li ricevuiia . Mia 
Ciro figliuolo, noji incitate llcattivocfcmplcilel 
dtiio Ditnictè, c di qualunque altio, che o}>e- t 
M li II in rami, nie , na faic quello , che Goiinfce- I 
le , «he Ga bene , perchè , chi opera vitLuofa- 
neiue , c dalla parte di Dio , t figlio di liia 
Dio V Chi q^cn male non ceiialce piaCKWOicnte 
cdo. Dio , c non i vero . adotatore àA, Sopreiao 
Monarca dclf Univerlb. Tutti fanno .ottiiM 
fiinonìanu di Demetrio, ciò lodaitopci la òf^ 
|iUalttà, ptr k txMiiì di(' ciiAuni , t pctjemol-t 
te viiià crt&ianc r (ha <n lui rirpkiidono . Ve- 
MaiciiK ì fatti di lui (aaa uiiifotnii sili h.Kii, 
che di Idi c fprfa . AucIk noi facciamo di \»t 
uaa lìinilc tcnimoniRii^a ., a va fapeie bene , 
cbi non prendiamo sbaglio ■ e cIk c vero quel 
che dichianjD . Doviei rcrivuvh molle altre eo-. 
fc t ma non lin voi u lo ine tic rie in carta . Spct» 
di rivedervi quanto prima, % di parlarvi a boc- 
ca , ragionando con voi- prol itameli te . Vi au- 
guro la pace , cioè 1' abbondanza di tuitii be- 
ni . Vi falvtano miti gli amii:' ■- Salutate 
ancora voi i nofiii amici nomili al amenie aBno, 
a Uno . 

X>. Clii eia Gap . ■ cui fciive S. Giovanni 
^nella -terza. fira ÉpiAola» 

Ai,^ La CloSa , Liransi Vgone > e il Vene- 
rabile Deda dico» . cht lia quel pcrronag^ » 
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Di S. G t«Y«irxi; 
chianuUo ancora Cajo , di cai ragiona S. Paola 
fcmendo a" Romarial Capo i6. y. i). allorché 
d'ifx SmImIiUvbsCi^hs hafprsmeut, c ixili jjrima 
«'Corinti al Capo i. v. 14. Neminen. veiìrnia bs- 
ftiiAvi , prMcr Crìfpum , dr Cj)*ji>, . 

D. Qu.ii.ti motivi alTegiia S. Giovanni in quc- 
fta Epitl,.la a Gaj-J r=' a.iimaclo af Santo lr=r. 
ciiio della Orp:ti!rtà vcrfo 1 Pellegrini ì 

Ad. Sci, ■ Inno.- I. Loda la riwraiitJ diluì, 
e dice, che gli nfpiti Thainw a.mnjcr.data aJJa 
prefenia di [Ulti i Criftiani . 1. Djm , che è 
opetadegiia di unCriftiaii». j.Che f n.oltogra- 
ta a Dio - 41 Che t Utit a coloro che predica- 
no , e propalano il NoBic Santo di cffo Dio, (.■ 
Che è ufai» apro di coloro, che da'Gcntilirono 
^figliaci delle loto fofianze . 6. Che R coopera 
allaproinii1gaj.ionedel Vangdo. Qniniohodet- 
to in ijaefla Epiftola feria di S. Giovanni , lo 
IbggettDallaccnrnra, e allacotrciiancdelUSi». 
ta CbÌGlk Romaaa. - 
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DULOCO PROEMIALE; 

HI è r Ancore di qaefts 
EpiAolat 

E'difalcdwfiiHDngjt 
Giuda il traditore Iku'io- 
te,maS.Giiu]a detto Tad- 
deo , Fracellodi 5. Jacopo 
ilminoKchc fu primo VeC> 

_ covodiGcrofolima. det» 

/fattilo de! Signore , perchè per pat- 
te di MadrcerafuD Patente. Fu Madre dijaco* 
po, c di Taddeo, Maria Mogticdi Aitco, ofia 
Ckofa . Ebbe qucfta lènimina quattro figli , i 
fono: Jacopo , Giuda , Simoae> eGinfeppe. I 
m primi furonoda Crifto chiamati all' Apofb- 
lato , Giufeppe poi fu competicoT dì Mattia , 
quando cadde fopra didsolalotce, c fa loftituf- 
to nell' Apoflotaco a Giuda il traditore. 

■A Se il nonie Tuo cGindi, perchè fi ehiania 
ancora Taddeo) 
^ E' in «» S. Giada , Letbto tSk voice 
cliia- 



ckiiiBiM» ed exiandi» Ttddw . Lebbea- in fu^ 

ito denota in lingua Slrlact > e Caldea Bficata 
In quei leiApì ■ dolce , mifèricordtola t benefi- 
co ■ e benigno . Si dice i che qaeRo S'Taddev 
Convercifsc Abagaio Re di Edefsa inlieme co' 
inai fuddicì alta Santa Fede di Crilio nctl'aano 
di noftra falms . £ che avendogli offerto il 
detto Abagatonva quantità grande di otq, ,egli 
eofttntemeote IviecnfiilWi difendo/ Sémi ab> 
bamo abbandonato I e labiata, qdel^cnlim* 
'9tn ( Mme Kkfio'-pnadeTcoio qneHo , eh' H. 
flcrit Si dice Mwoti 1 cheeglipiedlca&ela^aif 
ta-FnhMllll'Petfla, nell'Aiabii, nella McGm 
fdMitll»i-e nella Idumea; 

l>.-E'C>iionica qncfta Epifttila! 
' ^i.Sefabme in qaalche tempo la Chieda hi 
■AabttlM) i idelo di Fede , che fia Canonica , 
-* etMMHlrCi ìnfritUàle anfotiit. Coli basdc- 
termimwU'OnC^ di Trénto y ilFionnniMf 
H Romano Art» Gelafio « S. Agofliir»'' lib. i. 
'JMBtOriinim dr^MumCsf. S. Concilio Ca^ 
'tagjnefe Tcrio, e innocenio primo nella Let- 
-nm a Efapctio. 

' Z>, In aual IdioAia fa fcticta qucfla Èm6» 
'iat 

M. la- fingna Greca ; palchi era oomuDC * 
tatti, e pM^ i^aantunciBe predicale nella Per* 
IÌK compilò qitefta Leitora i e la indirizaò * 
torte le Nazioni Fedeli, o fbfciw 'caaTe«iB 
■4al«adailiu, oioflaiwdd OanlMna^. - 
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I £>. Che cofa pretefe S. TmUcé cod qndtt 
lEpiftola», 

M Cotìfìitate le Etefie inibrte a fao temofl 
di Simon MagOi de' Niccelaiti , e di Caiinto^ 
Dice, che fi khiviiio gli Eretici , per mio faw 
{•TfCfC Milo fdtgaa del Summa Dio, 

Ì>, la (be iniio compilò San Tuldeo qitcfls 
Epifiola;. 

M Effcndo Ella molto limile nelle fenteaxe, 
adla jccopda di S. Pietro , è di patere ij Sai- 
f VMrafw , che elio S. Pietro civafle la fna da 
qvefla di S. Taddeo per autenticarla come Ca^ 
fo, e Pifiote di tutta la Ckicfa. il Cardinal 
Baronìa però nell' anno tìS. di Ctifto è di tVn^ 
limcnto, che 5, Taddeo Ja ricavalle da qoclU 
di S. Pietro , e che fi pone nel line della Kl». 
bia. perche, eccettuate le Pifiole di S. Gicwan. 
ai 1 fa l'ultima a'Cffer compofta. I^Jcriife 
•dtuqBefo» tempo defa la mofte di.S: Pio. 
w , iotama alV »iu» «y. « 79. deli» Rcdea, 
^ioM MI' Uman Genue. 




E»iiT«L'ii.D-i~Si^i0t>i:i 
• C A P. V N i c o. ; 

*-r\I che difcortc S. Taddeo in qoeft» Èpi* 

^ 11/ Boli! 

M Efort* i fedeli a conbittcrc vifìldiCTW ' 
toittr*^]! Éritfci, pctehè fonoApoftaci, finii. | 
li ft- jedoeniti ■ e a' Dcmon) , co' quali deano 
tu CTbrnO' perire'. Rintuzza le loro bcdetnmiei 
lìbitìitii /'e -mitMiccDie . AmmonifcB i Cnfti»- 
Iri a fegàl^are la Dottrina degli Apoftoli> t » 
iitlHlerc nella OraUoiie , nella mirerìcordia, • 
Mllà letodcfla falare delle anime, e cosf dicet 
Giada fervò di GcSi^ Grillo . fratello di ■ Jt- . 
Gopò detto il minore Vefcovo diGerofoliina, 
S tutti 'coloro, che chiamati fono al Oi- 
-fiianerimo itcl grcMbo Si Santa Chicfa, * 
che nwdiantt ja Graiia di Gesù Crifto fi eoa- , 
Tervano uella dct» Fede i e nella Saotitì , I 
augura , che fi adempia in voi la D'»i- i 
na Milcricordìa, mverd fopra di »m 1' Onni- , 
potente Iddio la pace , la cariti , e tutti gH | 
altri fuoi Doni, ioGno cbe gianghiite ^ | 
plcmu totale di affi . Miei can figliuoli > | 
CTendo io una preoitini& follecimdlne di fcit i 
Ktvi qBelle colèi che coacerinno la nftta e ' 
terna mvw, bo glodlcato, cbe neceffacta ttlà . 
lòlTe lo IctiKte cjnanto appiefla Ibf^nngf)» c i 
ili clÒRanii che raglìMe combattete vitilnic»- ' 
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te, c conaiu<:m<:iitc pei la McU <li ijuclla Fe- 
de diu da Dio a' Saud, cioè a' Criftiam , a 
che quefto facciate caiicinuimeute colle pa- 
role, e colla ciempUiitì della viUj e che non 
xmiiieiciate alcuna aUra Religione , ma tcn- 
gliiaie loiuaiio gtialunque Dogma , cke alla 
noAra Saiitifilma Fede fi oppoiiertc. Ho detiu 
nou folameiiic, che combattiate, ma die fo- 
praccomb^[tiate , e ho voluto intendere, che 
avendo già io combattuto una fijta conno 1' 
Idolatria, e gl'Idolatri, vogliate adeffo intra- 
pccndcce la guerra voi inlìeme meco contro 
gti Eretici tutti , e r Et.elìa . Vi perfuado a 
intraprendere quella battaglia, percW lì fono 
al prefcnie alcuni Etelici futtiuameiitc inij- 
nuatt, de' quali, e ddUempictì, c del Giu- 
dica, cioè della condaiinazioncdi ellì, hanno 
prima di me fcriito Pietro , e PaoIO) il pti>' 
mo , ncUa fua Pillala feconda Capo i. e A 
fecondo , nella feconda a Ti.moteo al Capo 
V. I. anzi. Grillo iflclTo li dcfcrilTe, ecomare- 
dò, come regifìra S. Matteo al Capo 14. v. 
Xi. che fi fcluvalTero come lupi. Sono quelli 
Ereeifi cmp;, perchè peccano contro la vera 
Religione da Dio iflituica , t trasrcnfcono ti 
Grazia del Noftro Dio iu una deleftabile in- 
Cfinlinenta , fi abufano delta Legge Vangeli, 
ca, e della Religione Oifliana > c la riduco* 

00 a' loro brucali piaceri , poiché infegnano t 
che Ella è Legge di liberti , e che polToiw 

1 Jéguaci di ella cavarfi i caprìcci della gola, delta 

f€fi.NQV.TtM.X. O eoo* 
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1)0 Epistola Di S.GioDjc 
, concupì Iceiiza > c delta Itbidiiie . N^iib 
Divinitl' ili Cttfio , che è Ven , e tfnlcv Si- 
gnoc Noftra T eflendo Egli Veio Diti, t ptf 
oMricgaena Vm , e H iuA i ettAata i « to-' 
MfciuM Signore , e Padrone Iflolatojélleei^ 
le tutte» che kna nàV Vahetfb. Io pattuérn 
(klnrvi un» cofa itU meinvTia , nOn gii ii^ 
giiaiKia > percM fa; cbe ne avete uni efnt* 
Aocizìi, e fapece ìntettaente, e perfettlilients 
tvtre ie-coft, Gechi non Ì necdTatio Cu' ■)!«)■ 
elle «flinonirvi , e accenoan nni parola / ac-' 
ciocchi ve ne rieordiate : Vd advaqne itùrfw 
bene Tapere, che Gesù , Come Dio liMr&'ìl ih» 
Popolo Ebreo (tal]' Egiccn lìranncggiita da Fc-~ 
raoiie , e cotiiutcuciò , qQindo poi apoftaCant- 
no I c 11 allaiiiaiiaronà da lui , he fece fcénì. 
pio, e raandò quelli in perdlzro:^^ cosi aricór 
ra accade a' Fedeli , ì quali acquiftatona ttni 
volta 11 (fittCR» alla laliite. ^uiindo fanriocof 
BaiteGora a Crlfto rigeneriti f -fitfeli tBblnda> 
imanno- la Sawa fede , cher han rtcevllM'V 
faranno tlefìfutTT da ciTa Crtfto, e condannitì' 
Gli Angeli 'cattivi ancora, i quali ifon lÙnleK 
varami la loro originaria cCceMtiita , Io ÌUto ■ 
b graaj^^ la ginHizia , la preenttneiva f 
doiDÌRio in tutte le cofe etìi^i6e , Cicait di 
Dio, aectdccbi teme Prìncipi a^effero eomib- 
■éa nel Cleloi e nella terra ■ taAofta peccaib- 
■no, abbandonaToacr il Giclo Eui^irea, che «A 
la Ranca Uto , di coi furono in péna étìi% 
<npeibia loro facciati, il Qiuftg'Uilw HxiiA 
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filcrbati ntllc tcnebue calit^nofe degl* Infernali . 
Abilsi , avMjcingliuj col fupcoi,' e con catene > ' 
datJe quali noiKinai p«<; tinta la iiKcra Eterni- ' 
^ potranno piarli , C IviJuppairi t acciocchì;' 
£otn|i:trircinc> ancura.efsi comò rei al Tnbunalà' 
di Ciillo nel giurilo ,t reme 11 do dell' Ùuivetrile 
Giudiziai e liciiD pcc^ulsi alh prefLiii-a di quel 
Teatro Univerfiic coB iiisppcllabil leutenia di 
daiiiiatimic . Quello ailunqiii:, che e accaduta, 
agli Angeli, interverrà a qufitt :Jlfa^li Eterici.' 
nemici giurati del Sacr«>r.i>i:o Vangelo. Sacan-.' 
Do cofioio pujiiti , come S.i.ioma , GoTpW'ra, è" 
le Città (ti PcntapBli, a quefte circonvicinCi le 
quali come coftoro appunto date li ei4iio Jn 
■flremo alla fornicazione , e fcioltc aveano I« 
redini a ogni forca d' iiifaiuc libid'ne, divellu- 
ti gli abitatoti diciTe, tti di peccato carnai* 
Contro natura , furono polcia ciempto della 
Diwni Vendetta i periraiio a viva forza di 
fuoctf , è dì lolfb venuto ii\ Ciclo, allìnchè 
atterriti gli altri da gaft^glii e»;) formidabili i 
liutuglianci fceiier^tezzc li aticiieffera , e ol- 
ite a quel fuoco, dal quale furono i corpi Ìm 
IO allora incAirrici , fono lom.entati adcllo, ^ 
faranno per tutta la inretminabite Etetnità lag- 
giù nelle fiamme dMuférno. EDendo .àdfinqu^ 
gli Eretici limili a tenei di Stidqiiia [kH* colpa « 
lationo lirtiili nelt* ftn» i loipei^iKckè «uch« 
■i£ imbratuiio la carne loto cfln . cfecranda 
libidini . dirpreaulno Iddio vendicatore delltì 
MtenNOHBi lfX(«gi cutcei f la pubblitfaPa* 
> -. O a (eftì. 



Ili E-p I iTftt A Di S. G i vsk 
tAì . Non haniM ribretM di bcReitiiaiare 1( 
Home Stmo di Dio , t nolco mtno i Principi , 
C i Magìfttati • *.' quali conviene tutto 1' oiio- 
n ( e II Micltì . Spìcci invero l' tnfolenza , U 
protervi» , e 1' ardimento di quefti Hreciei , in 
onlìdfrando , che 1' ArMng«lo S. Michele , 
protcìcote una volta dilla Sinagoga lìccome al- 
prefeiiEc è della Cliicfa, avciidoavnta anacon* 
tefa I difputi , e a Ice ire a zio ne col Demonio Lu-- 
cifero intorno al Corpo del Santo Lcgiilatore 
!Mosè , pretendendo Lucifero, che fofle Tcpolto 
in iaogo celebre , e conofciato , atfinctic gli 
Ebrei inclinati per atira all'Idolatria, comenu- 
me lo'adoraffeio i Michele all'oppoHo faccndo- 
f^li refidcnza, e volendo, die jii luogo legrcio 
folTe fepolco, come avvenne, e Di regiftcato nel , 
Demcroiiomioal Capo j^. v. 6. Et ntn ccgitovù ha- 
ma fepu&kmm tjHi iifijiii in prijemtm dicm > i n 
quella lì gr^ve coiitcfa non ardi 1' Arcangelo 
protìcriic al Demonio Una minima parola dì 
contumelia, e di difpreaio, ma Liamcnte gli 
difie: Iddio reprima la tua infdenia, e ti co- 
Aringa a nnn impedire , che egli in luogo fe- 
grein fia frpoko. Vedete adunque la modcllia 
dcirAiigela.chc nonofa protH-rirccantroil Demo- 
nì'i una paroladicofitumelia, edi bcAemmia , 
Quelli Eretici pcrlocontrario, bellemmiaiio , e 
dicono isalc anche di quelle cole, che cHìaon 
filnno , e udii conolcono , e che fupcraao co> 
ae carnali lo fcarfo loro intendimento , come 
fftiiot IMo* gli attiibui di eflo. k cbfe Di. 
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«iie , i MiAcr; di Cnflo molto ruotidiii . la 
«incile cole fot, le quali coti' iftjnjo natn- 
t», e de' leali conolconoi come fncGtds Mcoia 
•^li animali iiragioncvoli > Gomi fono;. U «fs^ 

loio, c te menti, colla loro infaziabilc gliicK* 
Mrnia* e colle oscene 11 ludi ni . Guai » clR, pcfc 
clù iniicano i pctverft coftumi dello fcelìeiate 
Caino, nel difpmzo di Dio , nell' Aceifino ■ 
nella inridia , e nella difpcrazionc { c fìccoms 
Salaam per la jpennsa di un vile guadagno , 
e de' doni , che fpciava da Balac Re Moabita , 
f Ktcfe taaledite il Popolo di Dio , cosi appun* 
to coAoro dediri intci ill'imetiilTe , Ci danno ìa 
preda V malvagi configli , e alle malcdiccnze > 
e niente alno pretendono, che Io cfìerminio dì 
Santa Cbiefa . A gntli di Core il (cdiziofo , il 
qoale pert nella Tua fedizionc, e coiitiadiz,ione} 
poiché li aprì la terra, e rimare allorbico nelle 
voragini di ella ; cosi gli Eteiici periranno , » 
fatanoo afforbitidall'liireino, e ingoiaci. Que> 
fti ! reiicii ne' conviti , cba li cdibrano (ccon* 
do il coftame Criftiano , dopo che lianno tìce« 
tata la Eucariflia,' e Agapi 6 addimandano > 
, -tmbntcano il corpocolla eiapula i la mente col- 
la libidine, j convitati confalfedocirìni, ecoB 
creile, con parole, e con irguardi impudichi ■ 
Con detrazione, c con nia1diceiiz»< Scannoalla 
menfa fenzi timore diDiu, e (enia tilpettoda' 
circoQanti. Si pafcono diiicatamente, e noi»*a> 
flioao lag^acera »U' alerai gittfisdiuonc , m» 
■O } pw- 



l^tieiidono goveinirfi da loro medelinii Sotivr 
iitlbi fierili, le inlècoitdet'proAicctonoacqupcB 
Ib' leffigefioiMglMJoiriini r e p^i U feeondut 
flellà tfcrrti ma «on ii dinngi; banno nome di 
i^exe tl'>ttt , di ivere motta rcicnii', e di cf. 
f» in telili (uno privi . Sana ahreii leggici i 
voJubili , c incr. 'dìMi , come le ntiTok , che 
às.' Vinti ian mi]-ait3ie; non mai ftannofiabir 
li li:' loro dog-ri , e da un errore proroinpono 
in un'alno. Siimi alberi autunnali, hanno ia 
fe qualche fruirà , ma fradicio ■ t corrotEo, e 
che per rnancan'^ia di fugo, c di iiiiirimenea , 
o per eITcre aMiaiidanftii dal calore clìivu, nej 
fine dell' Autunno rion è quel fruito venuto an- 
nota a pcrf^-^ionc , o perchè rolo da'vermiie»- 
duiodair albero, ac(rbi3> e linn maturo. 1 frut- 
ti di quefii Eierlci , che luuo le cptre loro 

ve. Sono alberi totalmenic morti , ed è dilpe- 
tata U loro fnluie, aguifa di una pianta, che 
'clfeiido coiin lei ma murile, è d'uopo tvcllcriadal 
terreno'. Sr.no >ijmc le onde ttmpeftorc del ma. 
re, gonfi perla fuptiliia , c inquieti i quella 
loro .itterizia però vi ■poi a rpoiiiiaTli , c a icr- 
mitiarc in una veTgr'guura libidine , ed cfecra- 
jbile iDcontinetiia . Sono ftctie citanti, e a fog- 
gia di certe if^nec eralaz,ioni, die tanlodo fva- 
ni^ono, femlira , che abbiano qualche fplcn- 
dorè di dntirina , e di eloquenza, ma non è 
flabi'e, pei'Chè prdRolpatilcei e Don più Civcr 
A^. -A ^ReAe ileUc^idttii^ée erta«(/ beii dcr. 



Detto T a b d e o". a-j 
VOttunatemjKlla dipeiic , c caligine cenebrofa 
per tutta l'Eterniti Jiell' Inferno, impecocchcef^ 
/endoellì nuvole, che coprono le [tcllc, c apportii. 
l'ioicaebce, c lono jndiz,io di futura tempcfta, t 
dovete, che con lencbre , e con tempcfta nclt' 
Iiiferno lìeno puniti. Piofecò bene U peat,e 
il galliga> che Tovrafla a'quefti Eretici Enoch, 
^ttina gencneiane dopo la cKaainnc del Mao, 
do, caminciando dal nollro pronv-parenie Ada- 
tto, allorché lafciò tegiftr^to nel fnolibrp.- £e- 
coi che viene il Sigoocc ciicondifo da numcr 
'toh finolo di Angeli , e dì Santi per giudica; 
re tutto il genere U^mo , per ripren lere gli 
finpj di cuttf le loro fcelieraicz^e , die hanno 
cominElTei e di cutc'i mali Incolerabili , e dcl< 
le beftemmie , che hanno prorfeiite gli tmpj 
feceacori contro Iddio. Mot migrano qu«lli Ere- 
tici della Legge V.iiigciica, dicono. Mi mal, 
io ftretta , e oppoftd jl fenfo , fono queruli, e 
fion H contencano dello ft^io , in cui li irova^ 
no; vmno dietro alle loro Cii^icupifcenìCi non 
Jl odono dalla bocca Icro akre parole , che di 
Aiperbla , e di 3rrogjiiz,a ; adulano le perlbne, 
lodano quelle per ricavate da ciTc un fordiilo 
guadagno, e donativi. Voi perà, miei cari ù> 
gliuoti, ricordatevi delle parole , che vi funo 
Aate predette, e vaticinate dagli ApoftoU d^-l 
NoUro Signor Gesù CriAo , e in modo, parti- 
colare, da S. Pietra nella fecondi Epiftola al 
^po ], V. 1, e Ja S. Paolo nella prim^ a TU 
moteo «1 Qm 4* v. i, « nella Iccqud^-'al.me- 
0 + fjeiì,- 
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115 Efiìt6iaDc$. Giufijf 
dcfima, al Capo }. v. l. dicevano qiirftf,'ctié 
ài li a non muho farebbero fenati ceni brfi 
fcggiitort t 1 ^(li dbKvano porre in rìdrcòt» 
k eefe ratte e hoc , e profane , e ingannare 1 
Fedeli più fetnplieii e meno accorti, facenilo- 
gU cadere negli' errori dellx Eielia , e che co. 
Aon dorerano lègtiicàre i loro nut regorati ca- 
' friecii e I delìderj della toro malvagità. £<lì C 
allotitammo dalla Chicfi, Ja Criflo, <fa Dio . 
Sona ratti inreiirì a Ibddisfarc la pme infc 
fiore animalefca , e in nelTuna cnfala parte Tuw 
pcriorc , c rjgi^iixvDle rpiric'uate. Vpi però mi- 
ci ari figliuoli, giacché per Divina Mifcricor- 
dia sTcìe r.e\ voftio Spirituale EiKlìxio gettati 
gli aabili'fniKbmenTr deìix Fede, alzate il ri. 
tnaiienrc delli fabbrica con opere Tante, e vir. 
ranlè, di man dando nelle vofVie orazioni, no» 
già qnclle core, che vi fuggerircono' il Mondo, 
e la carne, ma quello-, che En Spiriro Santo 
da voi pmende. Coiiférvativr nei Santo Amor 
di Dio, e afpettate per ricompenfa t» miferi- 
Gordia del Noflro Signor Geiil Crìfto, fa quatc 
vi fati confepuite hi Vita Eterna Beala in Pa- 
fadifo. fo- defidero, che non fìilamence uliate 
cariti vetro i voflvi fratelli Criftiant, ma ezr- 
anJiocogl'lnfèitcli , con gli A^oflad , c con gli 
Eretici. Difputateatttinquc con quilii Erefiar- 
<hi, rimproverate, c convincete quelli, affin- 
chè cficndn <fi lutti conofcruto il toro errore , 
lìenocOim Eretici condannarii cognuno da et 
6 fi altonnni E ^nndo calle voftre ragioni 
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D k * T • T A » D f o: ' Sr^ 
WdmtK gli errati, e lo fcifrat' dì cflr, t$ 
non vi riufcìrì di bili ravvedere, fttebi fomt 
àcll'E^elìa loro molro olìinad, Tedramio «Ini^ 
no gli altri, che quefti convinti Iòno, e cóit4 
dannati > e rchiverinno i loro infcgnxmcnri : 
Silvice adoiKiaci difcepoli diqaeftj Eretici daU 
le fiamme dell' Erclìi, illuminiielì , alBnthè H 
incora fona ìniatci, noncidinoncl barairodeb 
la £relìa , e nelle Simme del fuoco eterno 1 
Quelli poi, che Ibno propenfi ilf'Erefla > e ri* 
'Cini a cadete nel preclgiiito , afabracciaicH con 
liif fìnto tinorcj e compalEotif . inMiuoi afa* 
biaic «pi lòninanMDtli tn odia li vdh ^egii E* 
^ici '<!3riiale I «i iii^)TatHta}"da<Ìi l 'co&vmii 
gli ifocì ] e il fordidò moda del Imo <Hv(K i 
« delle viziale loro unverfizioni. CnAodtte' It 
vcftc candida, che nel Batrefimò' tMveftrì't 
giraidate di Ami connimlMHa.co'cóÌliJ^nÌ per- 
TSrfi, colta tmpàridi'ceDlla libidine; A qnelF 
OnnipotenK Signore, cha pai AAttówvi fai» 
^ pCcCMo cotr*joto ifcBa fda graiiai c VoftU 
«irvi nella fin ^;ktfia Inuandatl-,' ndh qMte 
'non yientra iDtc^biaalem)a'<Ii(ia)|ia, cUeptò» 
iieai introdorvi con voftra pfeoa allegniU; in 
ed» gloria , (joindo velriì il iKftro- SlgiNf Gak 
Crlftó a giadicare il Mondo i »■ nMdtrtì •Stati 

gr&ttaniente ititi, e £^6cMì«ldit 
f 11 feb Dlb y ohe per meiw « dh> Gai 
CriAoci ha faliarit m gloria^' dei' Aa flonok 
feinta ìm cnctl, tfCeaiw mediaiKe K Mlcìaeiii- 
to, la pic4icniMf> imiratoli; ÌA-9tAm; t 
U 
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UMoucdi elTo Noftra Sigiwr. Get^t.Crillo, ff 
f renilun celebre I) dcto laa Gbrii oel \\oa- 
4o tutto. Su aacori a lai nta^f.&cnza, cio^ 
decori),, mieftì, l-npcm, fprtcx2a> lobudu^, 
G poKoia > e pocellà di poirc in erccaz,io;^ tuc-t 
toquello, che dclibciaco , ficcoinc c 1^1} 
«vanti il ptincipia dc'Sircoli , e\oè ab CKtna,^ 
cosi Gì ideilo, c da ognuJio coiioffiut* lì;|,, f 
celebrata, eperfeveii pei la durrvolc^fadifat- 
fi ì Secoli. Tanto dclidercj, c così fu. 

A Percfiè nel principio dell' EpKtoIa dopa 
èOerlì chiamato Giud: ferirò di Gestì Ciifto , li 
intitola ancora fratello di Jacopo! . 

M. Perchè valle diaingueid da Giuda Ifca- 
Tiott, e per conciliarli autoriù, facendo men- 
zione, eh' era fratello di un Uomo Tanto, e 
jnplto celebre . 

Qaal tliffuta, ealtercauone ebbe S^Mi- 
chele con J.ncifero intorno al Corpo del Le- 
{;ijl»Me Mosèl 

. M Lafciate, dabbaad;* (f^olce (emende , la 
fiiù cnmune.è, clic preie^d^ra Locifeio ftpfeìr 
Jire Mose in lutogo pacei^a, «chioccili ioSft poi 
Jasli Ebrei, come Idolff lid^nfo, e S. Mici», 
le li oppofe, e volle, cbe Jit luogo ooo couof- 
Ciuto folTe fcpolto. ■ ■ 

D. Se gli Ebrei non iveinp adorati i Sc- 

rlcri di Àbramo, d'Ifac • e quello, cUe pili 
le oQa di Giufeppe , che avevano con ella 
loro, gioito iQenoi avcrebbero a4orata la Tonir 

* le, 



D B r T e T A n d s o. 
■Je. che ili luogo pubblico lìa ripofto i 

M. £ianD pcc molti cijn , diK Curnelio « 
Lapide, meno fotcopjfti ad =llew adami j Se- 
polcri fuiidctii , c&c quello 'Ael ineMov»to Lp- 
giìlatoTc. I. Pefchè per lo fpaijo di molti lo- 
coli accoftmnati erano a tener quelli per puri 
UoMini . e però era minore il pe.ricoloi lad- 
dove Mose potava con culto di Deità quel- 
,la gente lozia elTete adorato, i.J pochi bene- 
fit), che da quei Paiiiaichi ave»aiio ricevuti > 
psllni eranit dalla memoria loro, e non ne a- 
vemio la rimembiaiua . J. Non erano i fud- 
dnci PatiiarciiicotantoilluUn ne' prodigi, e nql 
Governo del Populo OTm= Mose . 4Ì Gli Ebrei 
.bpevano davar) Telìi della Scrittura, che Id- 
idip jì intitolava: Dio d'Abram, d' Ifac, e di 
GÌKobbci onde coiiufcevaiio, che non tlTi , ma 
n Dio di efli dovea edere adorato . £)Iendo all' 
oppofìo Mosi motto di frefco, aveano vivame- 
:inoiia di lui, de'benelìz), de'gaftighi di Fara- 
one, del modo maraviglinro, come fece paffa- 
Keil Popolo per mezzo del Mar RotTor lo gui- 
dò pel Delérto, e ièce piover loto la Manna i 
fi ricordavano della l-eggc, che ave* ricevuta 
net Sinai , della colonna di fuoc<^, « della nu- 
be-, che additava loto il viaggio, c fiaalmcme 
fapeva.10, che Dio gli atea detto : CtnSimùe 
XicKm Pharnmu, pet tutti quelli motivi fare^ 
be flato facile, che fe avellerò avuto a mano 
Jl corpo di lui bavelTero adorato. E' prottìbU 
Je ancora , ta Einfa iteli» faa4c(ca alcert;»^ 
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liane Sttk, fBKbi Loci fera roìtSe , «b« Me 
foSt ftpdto ndla Tewa di PfoaiilSoDe > « n< 
ndlaCiaipignad'MoriHtii cemendo, ehcp 
fi mcriirtN Moié'fi cQOtEnMénqnegl'Infeh 
tadrconcifit c che H Regno DMioIice Ikcvel 



' A D'oadecbbe S.GÌii<<ltiNtizia dellirai 
detti alteicuioMi dieivie'iid decocf!» ^alIaD 
Tina Scritnra ooa 0 nova di eSa fatta me 
xlnne alconfl' 

Li Impari dice Gornelio hfntdtatv, 
da cMttioaff t che allora correva, o da qua 
<tie libro I ebeai faa tempa* antenttto fi t 
trorava. 

JX. Perdili paragona S. GiaAi q«ftr Emi 
finttofto a Caiwr, a BiUino . e a Gmc. che- 
tanti attri f i quali fanaa litverMMfin poni 
dal Sonno Iddio; 

M. Perche qucfti tre pii degli altri , elfciic 
. nemici della Fede, o delti Sainui, Jècero og 
thn9 d* ingannale t PedcM , e diftrtif^ere tu 
ta la Sinàgioga, e KlIEretict preiendevino fai 
U CitafledcDx Ghiera. Garno accife il fw Fri 
tdltti vtiUù rtmpollb della Fede, c della Chi' 
frt Bahan (eotÀ difirirggere H Papob Ebreo 
che in ti^ M Crifiiiinefimo f Cme ambt 
Saeei>dDE)o , Ù ribblU a Mwi i- s fac (cifm 
«eIN StnaRoga r e fa c«l& dada doftiv^ 
dblfMPUpóto. 

A In cb« moda Enoch i lettini* da Ada 
Mft fifto a lai, palchi dica S. ffinda; /^v^i 
Mmìi 
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Ditto Tao» io;- tit 

M, Si legge nel Sacra Gtnetì al Capa \, 
cbK Adamo gcnerù Scth .■ qucfti Eiiaa,,£nai 
Ctwan. CaiiMD Mahlct < e qucéi Jaud, ds X 
«ai-In geiMianCnoch, oailat tcctimo .campa, 
tit» lo ftcAa AdaFno^ Cka qucfta Prnfeu^a , 
perchè è «ocichilliiu i emaiUM (irima, che ve. 
nilìc il Diinvio fopca hTeria-. 

^. Dove G t^ge ^iK<U Pfgftzia 4i £nocb> 
la quale non i legifttau nel Sacro Tdio' del- 
ia S.:iictura? 

M. Si può dite , che S. Suda lapefi per 
tradizione qucfta Prefeeis, ovvero <U qnaldie 
libro, che inquel tempo G Tltrovavit «al pfc. | 
fentcj perdalo , coabraie molti fon penti, de* 
quali ho fatta menzione oel Dlah^ Proenla- 
le della prima parte dd Geaefi, dove tURCtté 
il pto Lettore. ' 

Perchè chiama col nome di tonaca gli 
affecci, e i coftini degli Eretici, dicendo! O- 
ditnici AM> , 9«< emuBt a mt e nk u m ani. 

M. Alinde al rito , che oflérvavano gli E- 
brci, regiftrato nel Leviticoal Capo if.iquai f 
li flimavano imnonde le vedi di colo» > che ( 
infetti erano di lebbra, opativano flnflo diftn- 1 
gnc , o ia «ttio modo crioo contamioaiii • ' 
chisnqne toccate aveAe le dette vefii , rtfian 
immondoi e légtcgato dal conlbntia degli Ut^ i 
miai, e dairìagrcOonelSaiuiiario. Allude an- 
cara «lU Vcfie Candida . che nccvoao i bat- 
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lil II fot* 61 S. Giuba. 
(ezuri nell'atto) àti & amminìflra loro < 
5agT)l1Mato{ onde dkd loto il Sacerdote.' . 
fìM «*tt» etmOdtm, fuam perferei fine . 

MI hAeti VUmm itnùum ì & DiiMf Hi 
fMMknm. ^MV^.-Qd (trami S.Gìsda la 
Epiftobi ( e io Aiiò fine a qiunto ho faina 
cdaj lc^ltlnd«h> algradiiio « « ali* Coi 
khxw adlx San» Chiela RwftaDt' 
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